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Operazione compiuta: 
quattro mortii 

nessun prigioniero 
Un ferito ad un occhio tra i carabinieri, altri 
potevano morire generali si spellano le mani 

dagli applausi - I politici tacciono come si 
conviene - Dalla Chiesa oggi è padrone del campo 
Stando a quanto lascia filtrare il comando dei carabinieri i quattro uccisi sareb-
bero brigatisti, il ferito è un maresciallo dell arma. L'azione condotta alle 4,30 del 
mattino con uomini scelti affluiti da altre città. Dei quattro uccisi fino ad ora si 
conoscono solo due nomi: Anna Maria Ludman e Lorenzo Betassa. La casa dove è 
avvenuto il massacro era controllata da mesi. Ma i CC, per ia loro prima azione a 
Genova, hanno scelto il grande spettacolo, il grande spiegamento di mezzi, la 
strage, in mattinata 500 poliziotti rastrellano il centro storico. Arresti contempora-
nei a Torino e Biella. A Genova le BR telefonano: « ogni morto dei nostri, moriran-
no dieci carabinieri » • alle pagg. 2. 3, 4 e 20 

T 
DA OGGI L'ASSEM-
BLEA ANTINUCLEARE 
Mentre i radicali i ianno inizia-
to la raccolta delle firme per il 
referendum un'assemblea na-
zionale antinucleare si riunirà 
oggi e domani a Roma. Neil' 
aula 1 di Ingegneria (S. Pie-
tro in Vincoli) si discuterà di 
l'Ha giornata di manifestazioni, 
^elle elezioni e del referendum 

CONTRO LA VIOLEN-
ZA SESSUALE 

Oggi a Roma, manifestazione 
nazionale delle donne indetta 
dal Comitato promotore della 
legge di iniziativa popolare 
contro la violenza sessuale, 
(articoli di dibattito a pag. 15} 
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Sul provvedimenti antiterrorismo riprende « l'assemblea permanente » dei magistrati 
romani. Anche l'Associazione Nazionale Magistrati prende l'iniziativa: convocata la 
giunta per il 3 aprile 

Votate una serie di proposte. 
L'esercito però non passa 

Roma — L'assemblea naziona-
le dei magistrati convocata per 
ieri mattina nell'Aula Occorsio 
del tribunale di Roma, non si 
è svolta; al suo posto invece i 
magistrati romani si sono nuo-
vamente riuniti nell'assemblea 
permanente — l'ultima riunione 
si tenne sabato scorso — per 
votare una serie di proposte 
che nei prossimi giorni verran-
no inviate al Ministro di Gra-
zia e Giustizia, al Presidente 
del Consiglia e al Consiglio Su-
periore della Magistratura. Il 
clima dell'assemblea dei magi-
strati romani di certo non è lo 
stesso di quello dei giorni scor-
si, alcuni magistrati non hanno 
jnfatti potuto parteciparvi per-
ché impegnati in udienze o in 
interrogatori. In ogni caso an-
che questa volta non sono man-
cati schieramenti e contrasti, 
che hanno protratto la durata 
dell'assemblea per oltre tre ore: 
al suo termine però sono stati 
approvati una serie di emenda-
menti — il numero esatto pe-
rò non si conosce, anche per-
ché i magistrati questa volta 
per contrasti irrtemi, hanno 
preferito non divulgare nessun 
comunicato alla stampa. 

Tra gli emendamenti approva-
ti (che nella quasi totalità sono 
gli stessi discussi nelle assem-
blee precedenti), figurano sicu-
ramente; 1) il raddoppio degli 
organici delle procure, degli uf-
fici istruzione e delle sezioni 
penali del tribunale di Roma e 
di alcune città (Napoli e Mi-
lano); 2) immediata approva-
zione anche con decreto legge 
della depenaUzzazione: 3) ri-
forma della competenza per ma-
teria dei pretori con attribu-
zione agli stessi di tutta la ma-
teria di scarso rilievo sociale 
Jurti. truffe, ecc.): 4) «banca 
dei dati » organizzata nel modo 
più efficiente, con l'utilizzo del-
ia massima pluraliià delle fonti 
(entrate) non inferiore a quanto 
realizzato nella Repubblica Fe-
derale di Germania; 5) abroga-
zione dell'art. 60 del GPP per 
quanto riguarda reati in cui so-

no rimasti coinvolti magistrati 
— sia come vittime che come 
imputati —. In questo caso il 
procedimento verrà condotto dal-
la stessa procura in cui è sta-
to consumato il reato: 5) pro-
lungamento dei termini deU'i-
struzione sommaria per i reati 
concementi le armi (in questo 
caso per la sua approvazione 
è sufficiente un decreto legge, 
visto che al governo esiste già 
un disegno di legge). Sicura-
mente vi sono altri emendamen-
ti approvati, che allo stato pe-
rò non sono stati resi noti. 

Tra le proposte bocciate in 
assemblea, che sono state cau-
sa di dissidi intemi vi sono 
due nodi principali: l'interven-
to dell'esercito e l'abrogazione 
della corte di assise (giuria po-
polare) nei processi per banda 
armata. Per quanto riguarda 
l'esercito, la proposta che era 
stata avanzata da alcuni magi-
strati, riguardava soltanto le 
funzioni di prevenzione senza 
l'intervento nell'ordine pubbli-
co (ad esempio piantonamento 
del tribunale o della sede del-
la Rai). Per i processi di ban-
da armata la maggioranza dei 
magistrati ha preferito non ap-
provare un provvedimento che 
senz'altro avrebbe dato « t a a 
veri e propri tribunali di guer 
ra. 

Gli interi provvedimenti vo-
tati nell'assemblea di ieri mat-
tina. nei prossimi giorni saran-
no fatti circolare in tutti gli uf-
fici giudiziari di Roma — ma 
verranno resi noti anche nei tri-
bunali di Milano e Napoli — 
poi per mercoledì 2 aprile l'as-
semblea romana si riunirà nuo-
vamente per vagliare i consen-

si riscontrati nei vari uffici 
giudiziari. Soltanto a quei pun-
to le richieste dei provvedimen-
ti saranno inoltrate agli organi 
superiori ed al governo. 

Molto probabilmente però sia 
10 svolgimento dell'assemblea di 
ieri che la sua riconvocazione 
per la settimana prossima han-
no anche un altro significato: 
quello di sancire — o quanto 
meno vuole avere l'intenzione — 
una netta separazione dall'As-
sociazione Nazionale dei Magi-
strati, la cui giunta è stata fi-
letta domenica scorsa. 

L'Associazione Nazionale Ma-
gistrati in ogni caso in un co-
municato approvato nella riu-
nione tenutasi sempre ieri mat-
tina proclama: «lo stato d'agi-
tazione della magistratura ro-
mana ed invita la giunta esecu-
tiva centrale e il Comitato Di-
rettivo centrale dell'ANM a de-
liberare lo stato d'agitazione 
dell'intera magistratura » ed i-
noltre « Manda alla giunta se-
zionale la trasmissione alla 
Giunta Esecutiva Centrale delle 
proposte elaborate dal Comita-
to espresso dall'assemblea spon-
tanea dei sostituti procuratori, 
giudici istruttori e giudici del 
tribunale penale, in attesa di e-
same da parte della detta as-
semblea ». 

La giunta esecutiva centrale 
dell'ANM dopo aver «preso at-
to delle pressate istanze prove-
nienti dalle sezioni distrettuali 
e in particolare dell'odg votato 
11 27-3 dall'assemblea romana 
dell'ANM... » ha indetto per il 
3 aprile una nuova seduta che 
prenderà in esame i punti e-
splicati dai magistrati romani. 

Lue. Gal. 

Napoli - Dopo l'uccisione dei due gio-
vani a S. Antimo 

Sdegno fra la gente 
per la versione riportata dai giornali 

A S. Atrtimo (Napoli) la gente continua a parlare dei 
due giovani uccisi dai carabinieri. Ieri ai funerali c'era 
tutto il paese e con il dolore la gente ha espresso tanta rab-
bia e indignazione per la versione dei fatti die riportavano 
i giornali, in particolare il «Mattino». Sdegno che oggi 
è aumentato: il «Mattino» infatti riporta senza alcuna esi-
tazione la versione dei carabinieri secondo la quale i due 
giovani avrebbero provocato la rissa, avrebbero per primi 
cominciato a prendere a pugni i due carabinieri. La gente 
è indignata perché dice che questo non può essere vero: 
« due giovani molto conosciuti, benvoluti, non possono aver 
cominciato loro». E oggi la gente dà molta pÀù importan-
za di quanto non la diano i giornali, al fatto che prima 
dell'omicidio i due carabinieri avevano avuto un diverbio 
con coUeghi in divisa che li avevano « ripresi » per il lorc 
comportamento scorretto. I due giovani di S. Antimo han 
pagato anche e soprattutto per una rabbia che non è stata 
sfogata sui colleghi dei carabinieri. 

Torino - Tre in carcere 
per la strage sul pullman 

della Cavourese 
Torino, 28 — Swio saliti a 3 

gli arresti per la tentata rapi-
na sul pullman della Cavourese 
durante la quale furono assas-
sinati tre carabinieri. Dopo Fran 
cesco Cannizzari e Carlo Cucci 
arrestati mercoledì, e considera-
ti i basisti della rapina si è co-
stituito Emanuele Vellonio, 21 an-
ni, che stando alla ricostruzione 
degli inquirenti era uno dei tre 
uomini che era a bordo del pull-
man al momento della strage e 
che a\'rebbe confessato. 

I carabinieri stanno ora ricer-
cando attivamente Gaetano La 
Rosa e Nunzio Gonzales gli ulti-
mi due componenti della banda. 

Restano ancora mdti dubbi 

sulla dinamica e sul movente 
delia rapina. Gli stessi inquiren-
ti, pur essendo certi di aver sco-
perto gli autori, non riescono 
ancora a rispondere ai tanti per-
ché di questa vicenda. 

Perché il colpo è stato tritato 
sulla Cavourese quando era ri-
saputo che i valori trasportati 
erano pochi ed in assegni non 
trasferibili? Come è potuto suc-
cedere che i tre carabinieri in 
servizio antirapina si siano fat-
ti sorprendere? Perché la mac-
china dei CC di scorta era lon-
tana al momento della sparato-
ria? Perché ad un servizio « d' 
azione » erano stati comandati 
tre « ragionieri » dell'Arma? 

L'operazione antiterrorismo in Piemonte 

12 arrestati in Piemonte 
Stretto riserbo degli inquirenti 

Torino, 28 — Assoluto riserbo 
da parte degli inquirenti anche 
sulle operazioni che avrebbero 
portato alla scoperta di due co-
vi di terroristi e all'arresto di 
sei persone nel biellese e alla 
periferia di Torino. 

Sulle due (?) persone arresta-
te nella provincia di Torino fino 
a tarda, sera non è trapelato nul_ 
la: né dove siano state arresta-
te. né tantomeno il nome. I ca-
rabinieri non parlano: «Li ab-
biamo presi vicino Chivasso > è 
l'unica risposta alle domande 
dei giornalisti. Qualcosa in più 
è trapelato sugli arresti nel ver^ 

L'M.S.i. APPLAUDE 
Roma, 28 « Alcuni covi terroristici sono stati bonificati » , 
ha dichiarato Franco Franchi, onorevole del MSI. Ha poi 
aggiunto che il risultato è dovuto « alla presenza di re -
parti altamente specializzati ed addestrati che eseguono 
ordini chiari ed ìnequivoci » . (ANSA) 

cellese. Le persone arrestate 
sono quattro: un uomo e una 
donna, Edoardo Liburno e Lo-
redana Cassetti, sposati, sono 
stati arrestati in un apparta-
mento al centro di Biella, in via 
Cottolengo; Pietro Falcone e 
Giuseppina Bianchi, anch'essi 
marito e moglie sono stati arre-
stati a Occhieppo Inferiore, nei 
pressi di Biella. In quest'ultimo 
appartamento sarebbe stato se-
questrato molto materiale, giudi-
cato interessante. Infine sempre 
nei pressi di Biella, a Mongra-
no, in un piccolo casolare ab-
bandonato sarebbe stato ritro-
vato un deposito di armi. 

I quattro arrestati sono tutti 
impiegati: i due uomini alle po-
ste, la Bianchi in banca. Negli 
ambienti di sinistra di Biella 
nessuno li conosce. 

Di Edoardo Liburno e Loreda 
na Cassetti si era sentito par-
lare tre anni fa, quando ad un 
posto di blocco venne ucciso il 
questore Chiusane. Nel biellese 

furono effettuati una serie di ac. 
certamenti e i due coniugi ven-
nero fermati. I due dopo un 
interrogatorio vennero j)erò rila-

• sciati ed avevano ripreso nor-
malmente la loro vita a Biella-

Non è nemmeno certo che 1 
operazione in Piemonte sia di-
rettamente legata a quella di 
Genova anche se la c o n c o m i t a n -
za lascerebbe pensare. Comun-
que posti di blocco e perquisi-
zioni sono proseguiti per tutta la 
giornata nel biellese e nella cin-
tura torinese e il silenzio dei 
carabinieri sull'operazione f® 
supporre che si cerchino altre 
persone e altri covi. 

ULTIMO'ORA. Si è appreso a 
Roma che nel corso dell'opera-
zione fatta dai carabinieri nel-
le città di Torino e Biella sono 
sfate arrestate complessivamen-
te 12 persone, mentre altre do® 
sono state fermate. In totale so-
no state scoperte nelle dne cit-
tà cinque basi logistiche. 
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Genova. 28 — Sono passate 
più di quattro ore dalla tempe-
sta di fuoco di stanotte, e final-
mente lale 8,40 dal n. 12 di via 
Fracchia vengono fatte uscire 
in fila le bare, tre di legno ed. 
una di zinco, diretta all'obitorio, 
con dentro i corpi crivellati di 
tre uomini senza nome e una 
donna. 

All'ospedale S. Martino stan-
no ancora operando il marescial-
lo Rinaldo Benà: teneva alzata 
la visiera del suo casco inte-
grale e una pallottola rimbalza-
ta sul giubbotto antiproiettile gli 
è entrata nell'occhio e uscita 
dall'orecchio destro. 

E' stato uno scannamento, tan_ 
to orribile quanto previsto. Pre-
visto perché l'imprendibilità del-
le Brigate Rosse genovesi non 
poteva durare in etemo. I cara-
binieri l'hanno interrotta con un 
massacro « alla tedesca », pro-
prio al centro del vecchio quar-
tiere operaio dell'Oregina, vec-
chie case popolari tutte dipinte 
dello stesso colore beige un po' 
scrostato. 

Erano molto attivi, in questi 
giorni, quelli della « Colonna-
Francesco Berardi lunedì 
gambizzato il prof. Moretti, con-
sigliere DC, davanti alla sua 
facoltà di Economia e f ra de-
cine di studenti; martedì bru-
ciata a Comigliano l'automobile 
di un capo dell'Ansaldo: giovedì 
ritrovati pacchi di volantini den^ _ 
tro al porto. 

Ora è stata violata la prima 
base BR che mai gli inquirenti 
abbiano scoperto a Genova. Co-
me tanti altri «covi» era a) piàn-
terreno, con le finestre retro-
stanti che danno su un giardi-
netto pieno di mandofli e ce-
spugli fioriti dietro la porta d' 
ingresso una tenda spessa per 
proteggere l'interno da occhi in-
discreti. A differenza degli altri 
covi non era abitato da nessun 
fantomatico « sig. Borghi », ma 
da una giovane donna che tutti 
i vicini conoscono fino da quan-
do aveva 14 anni: Anna Lud-
mann, figlia 32enne di quel Cor-
rado Ludmann, capitano della 
compagnia di navigazione Tir-
renia. il cui nome è ancora sul-
la targhetta della prima porta a 
destra, dopo l'ingresso, nonostan-
te sia morto quattro anni fa. 

Una famiglia unita, con que-
sta figlia che qualche anno fa 
si era sposata ma poi era tor-
nata a vivere nella sua vecchia 
casa. La madre intanto, dopo 
la morte del marito, se ne era 
andata in riviera a Chiavari. 
Lei, Anna, aveva lavorato come 
segretaria al centro culturale 
« Galliera » di via Garibaldi, non 
si sa cosa facesse ora. sembra 
desse lezioni private. Viveva so-
la e facendosi i fatti suoi, nien-
te politica nel modo più assolu-
to, riceveva solo di tanto in tan, 
to qualche amico a casa. «Gen-
te con giacca e cravatta » sot-
tolineano i vicini. Frequentava 
spesso la parrocchia di Oregina 
dove, una decina di anni fa era 
sorta una comunità di cattolici 
del dissenso. 

Era probabilmente lì, in casa, 
quando un anno e due mesi fa. 
Il 24 gennaio 1979, nella stessa 
•̂ 'ia Fracchia, proprio qualche 
decina di metri di fronte, era 
stato ammazzato l'operaio Guido 
Rossa, colpevole secondo le BR 
di avere denunciato Francesco 
Berardi. a sua volta ammazza-
"osi cinque mesi fa. 

E per concluderlo, questo 
dramma. slamane anche Silvia 
Rossa, moglie di Guido, si è af-
facciata alla finestra quando ha 
sentito tutto quel rumore e quel-
I andirivieni alla mattina presto. 
L'hanno fotografata lì sul bal-
cone di fronte. 

4 vittime della barbarie. Silenzio stampa 

Buona la 
Poi si parla solo del ^̂ COVÔ ' partenza 

per i 10 
referendum 

Genova: i giorni dell'alluvione nell'anno 1970. Del giorno 
del rttassacro nell'anno 1980 non sono arrivate immagini. 

Ma cosa è veramente succes-
so alle quattro e mezza del 
mattino? 

Perché sono morti tutti ed ora 
fotografi e giornalisti vengono 
tenuti alla larga? 

Perché sono stati spintonati 
via perfino i poliziotti della que-
stura, arrivati di corsa con le 
pantere per ordine del nuovo 
capo della Digos entrato in ser-
vizio proprio ieri e trattati co-
me curiosi? 

l carabinieri stanno zitti, per 
loro parlano solo i comunicati 
ufficiali emessi da Roma. Gli 
inquilini dei numeri 12, 14 e 
16 della via vengono anch'essi 
tenuti il più zitti possibile. Sen-
tiamo qualcuna delle loro vo-
c i Giuliana Badi: «Mi sono 
svegliata perché il cane era 
nervoso, mugulava: mi sono af-
facciata. I carabinieri scende-
vano nella via in silenzio per-
fetto, tutti neri. Poi ho sen-
tito i colpì e non ho capito più 
niente ». 

Un'altra signora che stava 
ai piani di sopra ha pensato 
che quelli fossero i tuoni di 
un temporale. Che ci sia si,ato 
un conflitto a fuoco, come af-
fermava la versione dei Ca 
rabinieri, è quasi certo. E ' al-
trettanto certo che ben presto 
la tempesta di fuoco è prose-
guita a senso unico. Presi dal 
panico, o autorizzati da un or-
dine preciso, i carabinieri han-
no sterminato il nemico senza 
fare prigionieri. E' la logica 
elementare della guerra. E i 
bollettini, i primi frammentari 
giornali radio del mattino, con-
fermano che si è trattato co-
munque di una operazione 
« brillante ». comunque di ima 

vittoria a cui hanno partecipato 
pochi carabinieri genovesi e 
molte unità venute da fuori. 
E per la verità nemmeno fra 
la gente è lecito aspettarsi che 
qualcuno abbia da ridire. Van-
no al lavoro, solo in pochi si 
fermano a guardare, e poi non 
c 'è niente da vedere: l'unico 
stupore riguarda quella inso-
spettabile ragazza. Anche al-
ritalsider gli operai oggi han-
no discusso animatamente sul 
contratto e niente sui fatti del-
la nottata. 

A fare spettacolo ci pense-
rà la polizia, sbeffeggiata dai 
carabinieri, che si consola se-
tacciando tutto il centro stori-
co della città con 500 agenti, 
fermando la gente so.spetta per 
la strada con blocchi stradali 
giganteschi, risalendo i vicoli e 
perquisendo decine di case. 

Glielo consente la nuova leg-
ge antiterrorismo, anche se na-
turalmente tutto ciò non serve 
a nulla, solo il contorno psi-
cologico riservato alla cittadi-
nanza. 

Quello che conta è avvenuto 
là dentro, in quella casa si-
gillata da cui non esce piii 
niente sen on sacchi di pla-
stica neri pieni di «mater iale» 
che hanno riempito due interi 
furgoni.. Nel «covo» sarebbe 
stato in corso di preparazione 
un attentato. L'unico fatto cer-
to è che a via Fracchia 12 
c'era il primo « covo » genove-
.se delle BR: all'interno, di 
cono le notizie Ansa: «fucili 
mitragliatori, pi.sto'e di vario 
calibro e diversa fabbricazio-
ne, esplosivo plastico, micce, 
detonatori, bombe a mano » e 
poi « schedari, documenti ed e-

lenchi di magistrati, uomini po-
litici, carabinieri, poliziotti, 
giornalisti... ». Del resto questa 
è stata l'unica scontata con-
ferma giunta dal sostituto pro-
curatore della Republbica Fi-
lippo Maffeo, nel corso di una 
laconica conferenza stampa al 
Palazzo di Giustizia. Oregina. 
nata da una delle prime on-
date della speculazione edili-
zia genovese ha conosciuto fin 
dall'inizio le BR: in via Frac-
chia, hanno trovato l'auto ser-
vita per il sequestro Costa, 
sempre li tanti volantini e tan-
te altre automobili prima dell' 
uccisione di Rossa, il delitto 
che ne ha marchiato l'immagine 
m città. E" improbabile che 
ieri a Oregina le BR siano 
morte, ma è chiaro che qual-
che cosa cambierà. che il ma-
cello di via Fracchia servirà 
forse ad imbarbarire ancora di 
più la guerra delle BR. mutan-
done la fisionomia, sconvolgen-
done il cuore genovese datl'or-
todos.sia e dalla clandestinità 
assolute. 

« Lì dentro c'è una puzza in-
soportabile di sangue, di vi-
sceri e di escrementi», scuote 
la te.sta uno dei carabinieri di 
guardia davanti al portone. 

G. L. 

Una 
telefonata 
annuncia 
rappresaglie 

Poco dopo le 13 le Brigate 
Rosse si sono fatte vive a Ge-
nova con una telefonata al cen-
tralino del quotidiano locale «Se-
colo XIX 

Una voce ha detto: « Qui BR. 
I carabinieri hanno ammazzato 
quattro nostri compagni, ma non 
finirà così. Per ognuno di loro 
ammazzeremo dieci carabinieri». 

Verso le 13.2.5 una. nuova te-
lefonata minacciosa sempre al 
centralino del quotidiano geno-
vese; una voce maschile ha 
detto: a .AttenzioDe, state atten-
ti a non fare uscire sui giornali 
i nomi di quei valorosi carabi-
nieri ». La comunicazione è sta-
ta interrotta subito dopo senza 
che l'anonimo interlocutore at-
tribuisse a qualche gruppo la 
paternità della chiamata. 

La campagna per la raccolta 
delle firme dei IO referendum 
nel primo giorno ha accumulato 
poco pili di 8000 firme. Nel '77 
ne M-ano state raccolte 9000, ma 
calcolando che questa volta ci 
sono i dati di alcuni CMnuni in 
meno, è approssimativamente 
calcolabile che la cifra di rac-
colta è uguale. Un buon avvio: 
a Roma 3000 firme, 1400 a Mi-
lano e in Lombardia, più di 1000 
in Campania, 500 circa in Pu-
glia. Ci sono state naturalmente 
le « piccole, grandi » difficoltà 
che una raccolta incontra (aper-
tura limitata delle segreterie co-
munali, reperimento dei cancel-
lieri disposti ad uscire, ecc.). 
ma non sembra che questa volta 
queste difficoltà possano costi-
tuire un grande scoglio, anche 
se in qualche comune come Mes-
sina e Brindisi l'amministrazio-
ne ha tentato di negare il per-
messo per la raccolta in piaz-
za. Le « grandi » difficoltà, in-
vece, quelle create dalla voluta 
sordità dell'informazione e del 
sistema dei partiti ad ogni ini-
ziativa nata fuori dal loro con-
trollo sembrano ripetere il co-
pione di 3 anni fa : i giornali 
hanno snobbato con poche righe 
o completamente taciuto la noti-
zia, la tv nei tg se l'è cavata 
con 30 secondi e il TG 2 ha par-
lato del solo referendum sulla 
caccia tacendo sugli altri 9. A 
Roma in alcuni tavoli il refe-
rendum sulla caccia ha raccol-
to pili firme degli altri ma la ci-
f ra finale è simile per tutti; 
qualche punto di distanza ha 
anche misurato dagli altri il re-
ferendum contro l'ergastolo, ma 
si tratta comunque di dati par-
ziali e di scarti minimi. Sul pia-
no politico, PCI e PSI hanno fi-
nora taciuto sull'iniziativa refe-
rendaria. Qualche socialista ha 
firmato ma gli organi ufficiali 
del partito e i suoi dirigenti na-
zionali, questa volta senza di-
stinzioni tra Craxi e Signorile, 
sembrano sottoscrivere un'avver-
sità dettata probabilmente dalle 
prossime responsabilità di go-
verno, mentre il PCI tace su 
tutta la linea. Il PSDI invece in 
un incontro con la segreteria ra 
dicale si è detto disponibile a 
discutere dei referendum in di-
rezione e la segreteria, forse per 
contrapporsi al PSI, si è detta 
favorevole a 4 referendum. 
che il PLI ieri mattina, pur con-
fermandosi contrario alla stra-
tegia referendaria, ha dato su 
alcuni referendum giudizio posi-
tivo. DP ha aderito a tutti i re-
ferendum meno quello suH' 
aborto. 

Chi sono i 4 morti? 
Via Fracchia 12: tutfintorno un cordone che protegge 

il caseggiato da giornalisti e curiosi. Quattro corpi di cui 
due ancora sconosciuti, un'altro nome che si sussurra. La 
prima ad essere identificata è stata .\nna Ludmann, 
32 anni, insegnante proprietaria dell'appartamento. Sem-
bra che abbia un nome anche un altro degli uccisi, sareb-
be un certo Lorenzo fietassa. Sull'elenco telefonico di Ge-
nova non c'è nessuno con questo cognome. 

La casa di via Fracchia, Anna Ludmann, la divideva 
con un uomo, sembra che gli altri due occupanti dell'ap 
partamento fossero giunti ieri da fuori. L'età dei tre uo-
mini sembra apparentemente sui trenta anni, tutti alti e 
robusti, uno con una folta barba. Quando è arrivata la po-

lizia stavano dormendo: solo uno era vestito (scarpe, jeans, 
camicia, maglione), gli altri 3 erano in mutande e canot-
tiera. I carabinieri hanno rilevato te impronte digitali dei 
tre uomini per accertare se avessero precedenti penali e 
arrivare quindi ad una identificazione. Anche i tre cada-
veri giunti all'obitorio, sono stati fotografati e le foto dei 
loro volti dovrebbero essere rese note allo stesso scopo. 

Secondo una \oce non confermata, quando i militari si 
sono presentati alla porta dell'alloggio ì 4 avrebbero ri-
sposto: « Ci arrendiamo, non sparate ». Una volta aperta 
la porta avrebbero invece esploso alcuni colpi. La reazione 
dei carabinieri sarebbe stata immediata e violentissima. Un 
vicino ha detto di avere sentito prima alcuni spari isolati, 
poi parecchie raffiche di mitra. 
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Cossiga rischia di inciampare 
nel filo sottile che divide 

maggioranza e opposizione 
Rwna, 28 — Tutti danno mol-

to rilievo agli improvvisi osta-
coli che Cossiga avrebbe incon-
trato nel canMnino intrapreso 
per la formazione di un nuovo 
governo. Di cosa si tratta? La 
formula, il tripartito DC PRI 
PSI, è pronta; la maggioranza 
parlamentare, anche se esigua, 
è assicurata; il programma è 
talmente vasto e generico da po-
ter essere tirato da ogni parte, 
come una tovaglia troppo stret-
ta. E allora? Allora ^ i intc^pi 
vengono dalle dichiarazioni, da-
gli avverbi. Una parte dei so-
cialisti ha sottolineato la propria 
partecipazione diretta al gover-
no come garanzia di una ripre-
sa della solidarietà nazionale, 
ammiccando ad una futura pre-
tesa apertura al PCI. Natural-
mente si tratta di parole, utili 
per coprirsi « a sinistra » ed im-
pedire lacerazioni inteme. 

Ma sono bastate per innesca-
re il meccanismo delle pregiu-
diziali: Socialdemocratici e li-
berali, a cui Cossiga aveva chie-
sto una benevola astensione, han-
no reagito immediatamente. 

« Avete visto — hanno det-
to — vogliono far rientrare dal-
la finestra, quello che è uscito-
dalia porta dell'ultimo congres-
so della DC ». A questo punto 
Fanfani e Donat-Cattin hanno 
chiesto spiegazioni a Cossiga e 
il primo ministro incaricato si 
è incontrato con Zanone per as-
sicurargli che l'unica evoluzio-
ne possibile di questo governo 

sarà verso il pentapartito, non 
certo verso una partecipazione 
diretta del PCI al governo. 

Ma la « sinistra » socialista, 
stavolta per bocca di un'agen-
zia di stampa demartiniana, ha 
incalzato: «Se il prossimo go-
verno dovesse essere sostenuto, 
anche dall'esterno, dal PSDI e 
dal PLI, diventerebbe, né più. 
né meno, il pentapartito che noi 
non gradiamo». 

Insomma, rischia di riaprirsi 
il solito « gioco di massacro » 
dei veti incrociati, che potrebbe 
far perdere parecchio tempo a 
Cossiga. 

La radice di questo meccani-
smo, tuttavia, sta proprio nel!' 
atteggiamento del presidente in-
caricato, o meglio, nel principa-
le vizio di cui è ormai imbevu-
ta tutta la classe politica. 

La filosofia che guida la for-
mazione di ogni governo è: 
« Non solo voglio stare al go-
verno, ma voglio anche la ga-
ranzia che non ci sia nessuna 
opposizione ». Il che è l'esatto 
contrario delle regole che so-
vrintendono al principio della 
democrazia. Ma in Italia i pro-
blemi sono ormai tanti, sovrap-
posti e incancreniti, che nessu-
no vuole assumersene in prc^rio 
la gestione senza un meccani-
smo che gli garantisca di poter 
dire in futuro: « Questo lo ab-
biamo approvato insieme, quin-
di è responsabilità di tutti 

Questo, naturalmente, è l'in-
fernale meccanismo che porta a 

leggi-pateracchio che, per riscuo-
tere preventivamente il consen-
so di tutti, vengono poi modifi-
cate o bocciate dalla corte co-
stituidonale. 

I partiti di sinistra sono mae-
stri nel prestarsi a questo gio-
co che, in genere, viene inne-
scato dalla DC. 

Le nuove difRcoltà che Cossi-
ga si trova davanti riguardano 
la rimessa in movimento di que-
sto meccanismo e saranno pro-
babilmente risolte con la scelta 
delle giuste sfumature. 

Intanto PSDI e PLI si prepa-
rano all'opposizione. Dopo il Psdi 
anche i liberali si sono incontra-
ti con una delegazicme del parti-
to radicale per discutere dei 10 
referendum. 

E' probabile che anche 
il PLI aderisca a qualche refe-

rendum, d(^o che la gioventù li-
berale ha già sottoscritto quel-
lo sulla depenalizzazione delle 
droghe leggere. 

Nello sforzo di ricomporre le 
contraddizioni e di trovare un 
accordo sui ministeri. Fino ad 
ora né il governo, né i partiti 
hanno emesso alcun comunica-
to sul blitz scatenato dai carabi-
nieri in tutta Italia, che a Ge-
nova ha già procurato 4 morti 
ed un ferito. 

In assenza del governo l'arma 
agisce per conto suo, probatlil-
mente imitata da altri corpi se-
parati. Chissà che questo non 
sia l'elemento decisivo per ac-
cellerare i tempi della crisi e 
superare le sfumature diverse 
degli avverbi. 

Paolo Lignori 

Napoli - Dopo uno scontro con un gruppo 
di fascisti 

Fermati e successivamente 
rilasciati 

23 giovani autonomi 
Napoli, 28 — Un gruppo di 23 

giovani, presumibilmente appar-
tenenti all'area dell'Autonomia 
Organizzata, sono stati fermati 
nella tarda serata dalla polizia, 
nella zona del Vomero. 

I giovani, che stavano attac-
cando dei manifesti in prepara-
zione di un'assemblea che si 
terrà domenica prossima, sono 
stati aggrediti da una trentina 
di fascisti, armati di spranghe 
e bastoni. 

La polizia è immediatamente 
intervenuta a sedare la rissa, ed 
ha fermato i 23 autonomi, men-
tre i fascisti riuscivano a dile-
guarsi. Contemporaneamente un 
fatto analogo avveniva nel quar-
tiere di Secondigliano. alla peri-
feria della città. In questo ca-
so però non si hanno notizie di 
fermi. Negli ambienti dell'Auto-
nomia napoletana si fa notare 
l'inconsueta tempestività della 
PS, ipotizzando un'azione com-
binata al fine di arrestare, con 
1 pretesto della rissa, gU ap-
partenenti a gruppi autonomi. 

ULTIM'ORA — Abbiamo ap-
preso in questo momento che 

tatti 1 23 autonomi sono stati 
rilasciati nel primo pomeriggio. 
La polizia ha anche conferma-
to che nessuno di loro è stato 
trovato in possesso di armi im-
proprie. 

L'antiterrorismo 
in Germania 

Già nel 1968 il parlamento tedesco, con i voti socialde-
mocratìci, ha varato le cosiddette « leggi d'emergenza ». 

Ma le misure antiterroriste vere e proprie e seìetfcive 
incominciano col fiorire del terrorismo nei primi anni '70. 

Tra il '67 e i3 '79 vengono uccise una decina di perso-
ne sospettate di reati di terrorismo. L'ultima è Elisabeth 
von Dyck sospettata di appartenere alla RAF e assassinata 
ai ritorno a casa dove la aspettavano i poliziotti. Elisobeth 
non era nemmeno armata e comunque non ha posto resi-
st^anza alla polizia che si era nascosta dentro l'apparta-
mento. 

Ma rantìterrori-smo tedesco ha ottenuto dei successi so-
prattutto rei quadro legislativo. Persceuzione indiscriminata 
degli avvocati degli appartenenti della RAF, divieto di pro-
fessione per coloro che intendevano portare avanti una 
difesa autonoma, divieto di contatto tra i vari detenuti 
politici in momenti di « emergenza », divieto di contatti tra 
avvocato e detenuto per un periodo indeterminato... e 
così via. Oppure la legge che permette alla polizia di ra-
strellare interi quartieri nella ricerca di persone sospette 
(che conosciamo ormai anche in Italia). Ma dn GfflTnania 
sta vincendo in questo momento l 'antiterrorismo di massa, 
quello che dopo il « Berufsverbot » mette sotto schedatura 
milioni e milioni di persone e li comprime in un enorme 
cervello elettronico per tenere sotto controllo Ogni movi-
mento: chi paga la luce, chi l'affitto, chi e come il tele-
fono e magari chi dispone semplicemente di un conto 
in banca, appunto milioni di cittadini tedeschi. 

E tutto ciò per il bene dett'antiterrorismo, dicono. 

Contro 
i drogati 
ecco l'Italia 
Farmacista 

Che esistano i ladri è storia 
di sempre; che i ladri siano 
diversi fra loro anche. C'è chi 
ruba di tutto perché una mer-
ce vede l'altra quando sì tratta 
di sopravvivere: c'è chi ruba 
quadri, perché conosce l'aman-
te dell'arte; c'è chi ruba gio-
ielli perché sul mercato val-
gono molto; c'è chi ruba mor-
fina perché è tossicodipendente, 
o forse perché non lo è ma 
conosce chi ne ha bisogno e 
su di lui vuol fare dei soldi. 
Insomma, è varia l'umanità 
ira chi non riesce ad andare 
avanti con quello che ha o 
forse non si accontenta della 
sopravvivenza che garantisce U 
sistema; cosi come è variamen-
te differenziata la specie di 
coloro che di professione fan-
no i mercanti. E altrettanto 
differenziato è il quadro dei 
comportamenti che si manifesta-
no quando al mercante si pone 
il problema dei ladri. 

Il commerciante di quadri 
mette l'allarme sui vetri, il ban 
Ghiere prefarisce le guardie 
giurate, il commerciante di oro 
e gioielli sceglie di armarsi, 
U farmacista va oltre, punta 
direttamente all'eliminazione 
dell'oggetto agognato dal ladro. 
Distrugge la sua proprietà, 
« luddista » aUa rovescia. A 
Cagliari 78 farmacisti hanno 
scelto di difendersi così, di-
struggendo 10.375 fiale di mor-
fina e 19.151 compresse con-
fezionate con sostanze stupefa-
centi. Il tutto per una quan-
tità di 17 chili e mezzo. Una 
azione garantita dall'opera dei 
carabinieri del gruppo di Ca 
gliari, diretta dalla Prefettura, 
favorita dall'Ordine dei Far-
macisti, all'insegna del motto 
«scoraggiate i furti compiuti da 
persone dedite agli stupefa-
centi ». 

I farmacisti, « distillatori di 
vita », si schierano per la pre-
venzione del consuma di stupe-
facenti. Che i commercianti 
fossero fatti così lo sapeva-
mo, che alle autorità non inte-
ressi assolutamente niente del-
la vita dei tossicodipendenti an-
che. Ma oggi più che in altre 
occasioni questo nuovo exploit 
ha un sapore particolare; quel-
lo di far parte della campagna 
di annientamento contro i con 
sumatori di eroina. 

Pertini giura 
fedeltà aUe 

con gli allievi 
forze armate 

INTERVENENDO NEL DL&ATTITO SULLE 
POSSI&ILI FORMULE. DI 60VERM0 I 
FRATELLI A6MELLI HANNO ESPRESSO 
LA LORO NETTA P R E F E R E N Z A 

P A N O A P A R T I T O 

Napoli, 28 — n Presidente 
della Repubblica Sandro Per-
tini è intervenuto ieri mattina 
alla cerimonia del giuramento 
e del battesimo degli allievi 
ufficiah del corso « Vulcano 
Terzo » dell'Accademia Aero-
nautica di Pozzuoli, accompa-
gnato dal Ministro della Di, 
fesa, Sarti. Dopo un breve in-
tervento del Capo dello Stato 
Maggiore dell'Aeronautica Mi-
litare, generale Mettimano, il 
senatore Sarti ha ricordato che 
« nell'Aeronautica Militare e 
nelle Forze Armate, vi è una 
riserva limpida e sicura di de-
dizione, di probità, di idealità, 
di efficiensa e di fiducia che 

presiedono alla nostra convi-
venza » e che la sola logica 
che carabinieri, esercito, e for-
ze armate conoscono « è quella 
della Costituzione repubblica-
na », il ministro ha concluso 
con un monito « ai terroristi, 
ai loro complici ed ispiratori »: 
« La morte come strategia e 
come cultura, al pari della 
guerra, non appartiene al no-
stro paese, né alla sua Costi-
tuzione, né al suo popolo. » A 
conclusione della cerimonia 
Pertini, in un colloquio con 
le madri degli allievi, ha elo-
giato la scelta dei loro figli 
nell'entrare a far parte nella 
« grande famiglia delle Forze 
Annate ». 
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1 Roma: oggi la sentenza del processo 
* al dirigenti SIP 

2 Ogni notte 1 tipografi del « Messag-
^ gero » perdono un po' di udito. Il pre-
tore vuole « sentirci » chiaro e ordina un' 
ispezione 

Violenza ad una ragazza handicappa-
ta. Durante il processo « nessun ri-

spetto per la sua persona » 

Roma: contro il telex Valitutti, nuove 
mobilitazioni dei precari della scuola 

c Roma: questa 
mattina assem-

blea di universitari e 
medi a Magistero 

1 Dopo cinque anni di 
battaglia giudiziaria (e 
dopo la fine del movi-

mento di autoriduzione delle 
bollette) si chiude oggi a Roma 
il processo per i falsi com-
messi dai maffiimi dirigenti 
SIP ai danni degli utenti per 
ottenere gli illegali aumenti 
entrati in vigore il 1-4-1975. 

Nel 1975 il Pretore Cermina-
ra ricevette una denuncia con-
tro l'azienda telefonica per i 
c.d. « servizi speciali » (sve-
glia, ecc.) e dispose il blocco 
di tutti i meccanismi di con-
teggio degli impulsi per quei 
servizi facendoli pagare a tutti 
con un solo impulso. Subito ini-
ziarono le grandi manovre del 
colosso finanziario, e, su auto-
denuncia degli stessi imputati, 
patrocinati dall'avvocato socia-
lista Giuliano Vassalli, il pro-
cesso fu trasferito alla Procu-
ra della Republbica, Fu, quin-
di, al P . M. Santacroce che t re 
compagni (Canestrelli, Rienzi, 
Mattina) presentarono una nuo-
va denuncia per i falsi riscon-
trati nel documento contabile 
(chiamato bilancio-tipo) che la 
SIP aveva inviato al Mini-
stero P.T. e al CIP per otte-
nere gli aumenti tar i f far i del 
1975. Tra ricorsi e controricor-
si si arrivò fino al Giudice 
Istruttore, Ettore Torri, che do-
vette nominare ben tre collegi 
peritali per f a r espletare una 
perizia su tale «bilancio-tipo», 
finché gli economisti Bonelli, 
Chiodo e Bonocore deposita-
rono una esplosiva relazione 
peritale nella quale riconosce-
vano come false quasi tutte 
le voci del bilancio-tipo SIP. 

Ottenuto il rinvio a giudizio, 
le parti civili videro sfumare 
per ben due volte il dibatti-
mento a causa di successive 
chiamate di correo, avvenute 
tra i vari dirigenti che si dila-
niavano a vicenda, e della mor-
te del principale imputato, il 
Presidente della Società, Car-
lo Perrone. Nel corso del di-
battimento sono ve-
nute fuori le pesanti correspon-
sabilità nell'intera vicenda di 
tutto lo staff dirigente dell'e-
poca del Ministero delle Poste 

Data l'impostazione della di-
fesa degli imputati che, im-
possibilitati a rimuovere la pe-
sante materialità delle cifre 
false, si sono limitati a soste-
nere che la falsificazione era 
del tutto lecita visto che il Mi-
nistero delle Poste era a co-
noscenza di tutto l'impiccio, 
non dovrebbe lasciar soazio a 
sorprese, e l'ordinanza del Giu-
dice Istruttore dovrebbe tro-
vare conferma anche da parte 
del Tribunale, salvo «pressio-
ni » dell'ultim'ora che potreb-
bero fa r saltar fuori qualche 
cavillo giuridico molto saluta-
re per gli imputati rimasti a 
rispondere delle malefatte della 
società (il Direttore Generale 
Emani Nordio, l 'altro Diretto-
le Generale Vittorino Dalle 
Mole, e il Direttore Centrale 
STET Franco Simeoni). 

2 La vicOTda risale al 1979 
anche se negli utlimi 
;empi si è inasprita con 

numerosi scioperi dei tipografi 
'̂ he hanno impedito l'uscita del 
giornale della McMitedison. 

Dopo numerosi casi di calo 
«ella capacità uditiva fino al 40 
^ r cento e ad un caso di morte 

un lavoratore per cancro al-
gola, i tipografi del « Messag-

Caltagirone: trasmessi i nuovi mandati di cattura secondo la procedura di estradizione 

Da Alibrandi alla Procura Generale e da lì al Ministero 
New York: rampolli della borghesia «berìe» torinese ospitavano Francesco Caitagirone 

Roma, 28 — Il gindice istrut-tore Antonio Alibrandi ha con-segnato questa mattina alla Pro-cura Generale presso la corte d' appello le motivazioni dei nuovi mandati di cattura da luì spic-cati nei confronti dei fratelli Gaetano, Francesco e Camillo Caitagirone, contestualmente al-l'annullamento dei decreti di ar-resto e degli ordini di cattura emessi dai giudici fallimentari e dal sostituto procuratore ge-nerale Scorza rispettivamente 1' 8 e il 23 febbraio scorsi. L'adem-pimento della trasmissione del-

gero » chiesero l'intervento del-
l'Ispettorato del lavoro che, nel-
l'aprile scorso, accertò una si-
tuazicMie di grave nocività am-
bientale nei locali di via Urba-
na nei quali è collocata la tipo-
grafia, prescrivendo alla pro-
prietà una serie di misure cor-
rettive da adottarsi entro 90 
giorni. Lo stesso fece il Pretore 
penale Amendola aprendo un 
procedimento a carico dell'azien-
da. 

II « Messaggero », tuttavia, 
noi prese alcun provvedimento 
né per ovviare ai livelli di ru-
morosità altissima (da 85 a 100 
decibel, quanto quello di un reat-
tore nella fase di partMiza) ac-
certati dai tecnici (ivi compresa 
una « équipe » nominata dalla 
stessa proprietà), né per elimi-
nare lo spargimento di polvere 
d'inchiostro. 

Cosi, i 47 tipografi del « Mes-
saggero» hanno dovuto cwive-
nire in giudizio, con procedura 
d'urgenza, la proprietà per otte-
nere l'autorizzazione ad appor-
tare essi stessi all'ambiente, se 
il giornale non dovesse ottempe-
rare spontaneamente,- le modifi-
che necessarie. 

«Nel 1972 — ha dichiarato al 
Pretore durante l'udienza, Ar-
nesino Gargano, uno dei tipo-
grafi — decedette un nostro col-
lega per cancro alla gola, tale 
Ferdinando Valentini. Durante 1' 
autopsia venne rilevato che i poi 
moni erano completamente rico-
perti da polvere nera... tutti gli 
addetti al reparto lamentano una 
riduzione dell'udito del 30-40 per 
cento. Tale infermità è stata 
accertata dalla clinica otorino 
del Policlinico, e ad alcuni di 
noi venne detto che se non aves-
simo lasciato il reparto o se non 
si fosse rimossa la causa dell' 
infermità avrebbero perso com-
pletamente l'udito». 

L'azione dei 47 tipografi è sta-
ta disperatamente avversata dal 
sindacato (che da quest'orecchio 
proprio non ci sente), che ha 
imposto anche il silenzio stampa 
ai giornali che di solito si preoc-
cupano dei problemi di tutela 
della salute in fabbrica, anche 
se ciò facendo ha ottenuto il ri-
sultato contrario. Infatti, alla 
scorsa udienza, dinanzi al Pre-
tore Pacioni, erano presenti, ol-
tre ai diretti interessati, delega-
zioni di tipografi del «Tempo», 
della STEC (dove si stampa 
« Repubblica ») e di altre tipo-
grafie cittadine. 

Cosicché il Pretore, per veder-

le motivazioni da parte di Ali-
brandi è importante ai fini della 
procedura di estradizione di 
Gaetano e Francesco Caitagiro-
ne, arrestati il 21 marzo a New 
York in base a un mandato di 
cattura internazionale notificato 
all'Interpol dalle autorità ita-
liane. 

Sempre questa mattina, due 
funzionari dell'ufficio estradizio-
ni del ministero di Grazia e 
Giustizia si sono recati alla Pro-
cura Generale e hanno preso in 
consegna dal responsabile dell' 

ci chiaro nella vicenda, ha ordi-
nato una ispezione, che compi-
r à nella notte tra sabato 29 e 
domenica 30 (durante le ore di 
massima attività dei macchina-
ri) con l'ausilio di un perito, il 
prof. Agostino Messineo (uno 
dei più noti esperti nel campo 
della nocività da rumore) e alla 
presenza dei periti dei lavorato-
ri, Carlo Bracci e Enzo Brandi. 

C. R. 

3 Roma, 28 — n fatto 
è successo nell'agosto 
scorso : una ragazza di 

18 anni, oligofrenica, è stata 
sequestrata e violentata in una 
borgata di Roma da due 
uomini, Pietro Turco ed Emilio 
Fiore. Giovedì si è svolto il 
processo nella seconda sezione 
del Tribunale, presidente il Giu-
dice Lupo, lo stesso del pro-
cesso di Claudia Caputi. 

Ieri in una conferenza stam-
pa alla Casa della donna è 
stato denunciato il comporta-
mento « vergognoso » del giu-
dice Lupi. Il magistrato infat-
ti ha rifiutato la costituzio-
ne di parte civile della ragaz-
za, perché « incapace natura-
le ». Contrariamente la perizia 
medica dichiarava che la ra-
gazza non era in grado di sop-
portare lo choc della violen-
za senza accennare aU'incapa-
cità di intendere e di volere. 
Lupo ha ritenuto invece oppor-
tuno interrogare la ragazza co-
me teste e sottoporla ad un 
interrogatorio particolareggiato 
sulla violenza sessuale subita. 
Le responsabilità del giudice 
sono ancora piìi gravi per il 
fatto che è stata rifiutata an-
che la costituzione di parte ci-
vile dei genitori perché « non 
hanno ricevuto danno, in quan-
to la figlia è incapace natura-
le p, dunque sarebbe priva del 
diritto di conservare la pro-
pria integrità morale e fisica. 
Ai due imputati è stata con-
cessa la libertà provvisoria ed 
il processo è stato rimandato 
al 17 aprile. Durante la con-
ferenza alcune donne hanno 
proposto l'elaborazione di un 
dossier di controinformazione 
sul comportamento scorretto del 
giudice Lupi durante le sedi 
processuali riguardanti violen-
ze sessuali. L'avvocatessa Ma-
rino ha ventilato la possibilità 
di esporre denuncia al Consi-
glio Superiore della Magistra-
tura. 

ufficio affari generali, Barbieri, le motivazioni appena depositate da Alibrandi. Tanta sollecitudi-ne si giustifica con i tempi stret. ti che la giustizia americana ha imposto: infatti per il 3 apri-le prossimo è fissata l'udienza della corte di New York per di-scutere la concessione delia li-bertà provvisoria su cauzione (3 milioni di dollari) a Gaetano e Francesco Caitagirone; e se entro quella data dall'Italia non sarà giunta la documentazione a sostegno della richiesta di estradizione i due bancarottieri 

4 Roma, 28 — Con un te-
lex del 29 febbraio in-
viato a tutti i Provvedi-

tori e i Presidi di istituto il 
Ministro aUa Pubblica Istrtizio-
ne Valitutti, ha decretato la so-
stituzione degli insegnanti che 
scioperano bloccando gli scru-
tini ed aderendo all'agitazione 
proclamata dal (Coordinamento 
Precari, Lavoratori e Disoccu-
pati della Scuola. Nel convegno 
del Coordinamento, tenutosi a 
Firenze il 16 marzo l'assemblea, 
constatato che ancora una vo3-
ta, scavalcando partiti e sin-
dacati, sa tenta oì reprimere 
chi si batte per i propri ele-
mentari diritti (stabilità del la-
voro, salario adeguato, qualità 
diversa del'a scuola — espan-
sione edilizia ed occupazione, 
rifiuto dell'aumento dei carichi 
di lavoro, rifiuto della mobilità 
e del precariato —) ha deciso 
alcune scadenze di lotta comu-
ni a tutti i lavoratori del pub-
blico impiego: mobilitazione na-
ziCHiale contro il telex Valitutti 
che si concluderà il 18 aprile 
con uno sciopero nazionale del 

potrebbero tornare in libertà. Intanto da New York si appren-de una notizia « di colore » che conribuisce a chiarire l'intreccio delle protezioni e delle amicizie compiacenti dei Caitagirone: mentre Gaetano era sceso al « Waldorf Astoria », Francesco abitava in una casa di Luisita Soldati, figlia del noto scrittore Mario Soldati e moglie di Vanni Mandelli, a sua volta figlio del-l'industriale Walter Mandelli, ex presidente della Federmeccanì-ca e buon amico di Gian-ni Agnelli. 

Coordinamento, e sarà di pre-
parazione ai convegno Nazionale 
che si terrà a Roma il 20 apri-
le. SentHJre a Roma, il Coordi-
namento dei Precari, Lavorato-
ri e disoccupati della Scuoia 
ha indetto un'assemblea cittadi-
na per venerdì 28 marzo, all' 
aula VI di Lettere, alle ore 17 
per discutere del nuovo prov-
vedimento Valitutti, del Con-
vegno Nazionale e delle altre 
iniziative di lotta. 

5 Roma, 28 — (Questa 
mattina all'aula prima 
della facoltà di Magi-

stero, in piazza dell'Esedra, si 
terrà un'assemblea. Questa, in-
detta inizialmente contro Vali-
tutti, sarà allargata anche al 
dibattito sulla possibilità di ef-

fettuare una manifestazione an-
tifascista e contro le leggi spe-
ciali in occasione anche del-

l'aniversario della morte di 
Mario Salvi, assassinato il 7 
aprile del 1976 da un poliziot-
to dietro il Ministero ^ Gra-
zia e Giustizia. 

Pubblicità 

Alberto Arbasino 
UN PAESE 

SENZA senza memoria senza stona senza passato senza esperienza senai grandezza senza dignità senza realtà senza motivazioni senza programmi senza progetti senza testa senza gambe senza conoscenze senza senso senza sapere senza sapersi vedere senza guardarsi senza capirsi senza avvenire? 

seconda 
edizione 
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Affare Moro: scrive Pifano 'Caro Vitalone, dalla memoria corta 

il 

II 

Nel gennaio scorso, mentre era sotto processo a Chieti per 
la vicenda dei lanciamissili sovietici intercettati nel porto di 
Ortona, Daniele Pifano sì vide notificare una comimicazicHie giu-
diziaria dell'ufficio istruzione di Roma che lo chiama in causa 
per il sequestro e l'uccisione di Aldo Moro. All'origine dell'ini-
ziativa del giudice Gallucci c'era — per ammissione degli stes-
si inquirenti — il particolare dei reiterati incontri che Pifano 
ebbe ai primi di maggio del 1978 con l'allora sostituto i»-ocura-
tore Claudio Vitalone il quale contattò l'esponente di Autonomia 
nel quadro dei tentativi fatti da più parti per salvare la vita 
al presidente della DC prigioniero delle BR. Di fronte alla sco-
perta manovra che puntava a coinvolgerlo — al pari degli im-
putati del «7 aprile» — nella consumazione di un crimine che 
si era adoperato ad evitare, Pifano a Chieti scrisse di getto la 
bozza di una lettera da indirizzare a Vitalone, in cui il neo se-
natore DC veniva richiamato alle sue responsabilità per quanto 
riguarda i contatti da lui sollecitati all'epoca del rapimento Moro. 
Sullo stesso argomento il settimanale !'« Espresso » ha pubbli-
cato sull'ultimo numero un'intervista a Pifano. 

Siamo venuti in possesso di queste note redatte personalmen-
te dall'interessato e ora le proponiamo, pensando che possano 
contribuire a chiarire ulteriormente una delle « storie segrete » 
di quel periodo, che oggi si tenta di strumentalizzare per dare 
in pasto all'opinione pubblica altri capri espiatori. 

« Caro Vitalone, (...) dalla me-
moria corta, come sai bene fo-
sti tu a chiamarmi con solleci-
tudine e ansia quel giorno al 
Tribunale. M conducesti trepi-
dante nel tuo ufficio, come al 
solito circondato dai tuoi angeli 
custodi e col tuo solito stile mi 
dicesti: "Allora Pifano, voi dite 
tanto che siete contrari al ter. 
rorismo, poi quando avvengono 
dei fatti cosi gravi (riferendoti 
al rapimento di Moro) fate in 
modo che tutto vada secondo i 
piani del terrorismo". La parte 
mia, col solito mio stile, ti man-
dai riccamente (...) ribadendo-
ti "siete proprio voi delia DC 
che con impicci, imbrogli, stra-
gi, mafia, che date spazio all' 
avventurismo delle BR"; tu di 
fronte a queste rimostranze but-
tasti lì l'invito-ricatto: "Vorrei 
da voi qualcosa di concreto per 
tentare di sbloccare la vicenda 
oramai giunta a un punto mor-
to"; al che, io respinsi dura-
mente questo squallido approc-
cio collaborazionista arringando 
decisamente l'ex cammissario di 
polizia. Tu, Vitalone, per non 

lasciare cadere la proposta nel 
nulla, cosa che ti premeva per 
la tua successiva carriera, fosti 
costretto a vuotare il sacco e a 
formulare la proposta chiave: 
"II procuratore generale Pasca-
lino, daccordo con Andreotti, che 
però non può comparire in pri-
ma persona, ha deciso di pren-
dere lui, nella sua autonomia, 
come Magistratura, questa ini 
ziativa per motivi umanitari. 
Vorrebbe sapere se le BR sono 
disposte a scambiare Moro con 
uno solo, a scelta del procura-
tore generale, dei tredici dete-
nuti dell'elenco o con qualsiasi 
altro che sia in carcere per rea-
ti di terrorismo. Voi dovreste 
darvi da fare per sentire se ciò 
è possibile". 

Ti ribadii ancora una volta 
che avevi scelto male perché 
non sono in uso di fare il sen-
sale né avrei saputo in quale 
modo arrivare alle BR, stante 
la critica dura da noi rivolta a 
questa organizzazione fin dalla 
sua nascita. Ti dissi anche che 
avevamo già preso l'iniziativa 
nel Movimento a favore del ri-

lascio di Moro, vista la nefasta 
gestione di stato che se ne fa-
ceva e la cui morte rischiava 
di tradursi in una involuzione 
dello scontro di classe. Moro vi 
vo sarebbe divenuto un'eterna 
contraddizione per il potere che 
lo voleva morto e poi nella no-
stra cultura non c'è posto per 
Tribunali di qualsiasi tipo. Pen-
sai quindi che tra assemblee, 
radio e stampa di Movimento 
avremmo avuto modo di fare 
capire a chi di dovere questa 
proposta di scambio e ottenere 
attraverso la stampa risposte 
più o meno esplicite. 

In un sucessivo incontro ti 
dissi che era mia impressione 
che dall'altra parte c'era dispo-
nibilità. Tu dicesti allora che 
avresti dovuto muoverti in fret-
ta coinvolgendo personaggi «ad 
altissimo livello » (facendomi 
capire noti dirigenti DC) e che 
io telefonando a dei numeri e 
a ore stabilite avrei conosciuto 
i successivi sviluppi. Un paio 
di giOTTii dopo in un incontro av-
venuto all'Hotel (Cavalieri Hil-
ton, mi dicesti che per lo scam-
bio nMi c 'era ass<dutamente nul-
la da fare, dato che i vertici 
della Magistratura, avendo tro-
vato una netta esposizione nel-
le autorità politiche, non se la 
sentivano più di prendere inizia-
tive in proprio. Comunque, a tuo 
parere, un altro tentativo con-
veniva ancora farlo per vedere 
se fosse sufiSciente qualcosaltro 
di meno impegnativo, come po-
teva essere, ad esempio, l'abo-
Uzione dei citofoni e dei vetri 
divisori nei supercarceri. 

Debbo dire, però, che il tuo at-
teggiamento subito dopo il tuo 
incontro con quelle che hai chia-
mato « autorità ad altissimo li-
vello » mi dette l'impresisene 
che fosse nettamente mutato nel 

senso che ti vedevo improvvisa-
re là per là offerte di trattativa 
solo per darmi l'impressione di 
voler continuare a fa re ogni ten-
tativo possibile di salvare la vi-

a 
m 

Sabato 
Puglia: 
Barletta, piazza Cetrtrale, ore 17,3d, Pran t» De Cataldo. 
B^.sceglie - Sala Garibaldi, ore 19, FVanco De Cataldo. Sicilia: 
Catania - Largo Paisiello, ore 18, Adele Faccio, Massimo 
Teodori, Aldo Ajello. 
Sardegna: 
Carbonia - Aula Magna, scuola elementare, ore 17,30. 
Mauro Mellini. 
Cagliari - Ai Bastioni, San Remy, ore 18, Roberto Ciccio-
messere. 
Toscana: 
Prato - Piazza del Comune, ore 16. Pio Baldelli. 
Firenze - Piazza Strozzi, ore 17,30, Pio Baló'elli. 
Marche: 
Ancona: Sala delle Provincie, ca-e 17, Gigi Melega. 
Veneto: 
Belluno - ore 17, Piazza Martiri della L iba ta , Alessandro 
Tessari. 
Liguria: 
Chiavari - Piazza Roma ore 18, Adelaide Aglietta, Marcello 
Crivellini. 
Lombardia: 
Sondrio - Piazza Garibaldi ore 11, Franco Roccella, Giu-
seppe Rippa. 
Bergamo - Piazza Vittorio Veneto ore 17, PVanco Roccella, 
Giusep^ Rippa. 
Pavia - Sala del Broletto, piazza Vittorio, ore 21, Franco 
Roccella. GiuseK>e Rippa. 
Domenica 
Calabria: 
Reggio Calabria - Sala del Consiglio ore II. Massimo Teo-
don. 

ta a Moro mentre in effetti, non 
vedevate l'ora di seppellire il 
cadavere. 

La conferma definitiva di que-
sta scelta l'ebbi dopo l'ultimo 
incwitro quando mi dicesti che 
neanche i vetri dei colloqui po-
tevano essere scambiati! 

In pratica toccai con mano 
quanto criminale e cinica era 
stata complessivamente tutta 

questa faccenda: garantirsi l'uc-
cisione di Aldo Moro spingendo 
le BR in un vicolo cieco dal 
quale sarebbe stato per loro im-
possibile uscirne. 

Ecco «egregio Senatore» qua-
l'è la verità, di cui sei ben a 
conoscenza e che, per quanto ti 
riguarda, ti ha fruttato « per 
meriti speciali » il posto che oc-
cupi ». 

LA CORTE COSTITUZIONALE INTERVIE-
NE SULL'« EQUO CANONE » 

La Corte Costituzionale ha 
dichiaroto illegittimo l 'art . 4 
della legge n. 833 del 1969, 
perché non dà al giudice la 
possibilità d'intervenire nei ca-
si in cui è previsto che il con-
tratto d'affitto per la casa si 
sciolga automaticamente allor-
ché inadempiuta, una parte del 
contratto stesso. E ' il caso del 
mancato pagamento dell'affit-
to. Da ora in poi in questi ca-
si il giudice potrà valutare la 
eventuale «: scarsa importanza » 
dell'inadempimento di una par-
te delle norme del contratto 
di locazione. Dopo la deposi-

zione di questa sentenza la mo-
rosità non sar più considerata 
una inadempienza totale da 
parte dell'inquilino, come pra-
ticamente era sempre avvenu-
to nella maggior parte dei ca-
si di sfratto. La Corte Costi-
tuzionale ha depositato anche 
altre sentenze riguardanti l'ur-
banistica e la locazione di im-
mobili urbani. Sono state re-
spinte una serie di eccezioni di 
incostituzionalit dei contratti. In 
una sentenza viene ricordato 
chel a Corte ha già affermato 
la legittimità del blocco dei 
canoni. 

Sottoscrizione 
Sandro Canestrini — compa-

gno avvocato di Rovereto, ex-
consigliere regionale di «Nuo-
va Sinistra - Neue Linke » del 
Trentino-Alto Adige — ci ha 
molto aiutato in questi lunghi 
mesi di interminabili difficol-
tà. Da ultimo, ha sottoscrit-
to anche un s insieme » da 
un milione. Lo ringraziamo per 
questo e per H resto; Compa-
gni di Udine Nord lOO.OOO; SO-
SPIRO (Cremona): Mirko Bo-
nomi 5.W)0. 
Totale 105.000 

Totale precedente 30.674.775 
Totale complessivo 30.779.775 
INSIEMI 
Sandro Canestrini 1.000.000 
Totale precedente 8.802.008 
Totale complessivo 9.802.000 
IMPEGNI MENSILI 
Come un impegno « quasi » 
mensile. Bruno Luzi 25.000 
Totale precedente 4.600.000 
Totale complessivo 4.625,000 
ABBONAMENTI 90.000 
Totale precedente 12.697.800 
Totale complessivo 12.787.800 
Totale giornaliero 1.220.000 
Totale precedente 56.999.845 
Totale complessivo 58.219.845 

Sicilia: 
Base Sagoneila. (marcia antimilitarista), ore 10, Mas-
simo Teodori, Alcto Ajello, Franco Roccella, Giuseppe Rippa. 
Sardegna: 
Iglasias - Piazza Sella, ore 10, Mauro Mellini. 
Oristano - Piazza ElecHiora d'Arborea, ore 11, R«AerÈo 
Cicciomessere. 
Marche; 
Ascoli Piceno - Piazza Arrigo ore 18. Gigi MeJega. 
Fermo - Piazza de! Popolo, ore l i , Gigi Mdega. 
Puglia: 
Margherita di Savoia - Cinema Italia, ore 11, Franco De 
Cataldo. 
Veneto: 
Mestre - Cinema Exvelsiw, ore 10, Adelaide Aglietta. 
Treviso - Sala pubblica dei «300», ore 10,30, Alessandro 
Tessari. 
Padova • 
Liguria: 
Savona -
Crivellini. 
Imperia - Ridotto teatro Cavour, ore 17,30, Marcello Cri-
vellini. 
Bordighera - Sala Rossa, Park via V. Veneto, ore 21 Mar-
cello Oivellirà. 

Le radio radicali trasmettono ininterrottamente fiK di-
retti sul contenuto dei dieci referend'um. notizie e infor-
mazioni sull'andamento della campagna di raccolta delle 
firme. 

LOTTA CONTINUA assicurerà ogni giorno un servi-
zio di informazione sull'andamento della campagna. 

A partire o"a martedì il giornale metterà a disposi-
zione del Comitato Nazionale per i referendum uno spa-
zio per la .segnalazione delle iniziative. 

Il Comitato Nazionale per i 10 Referendum è in via 
TomacelU 1(13. Roma. tel. 06/6784002^6783722. 

Piazza dei Signori ore 17,30 Alessandro Tessari. 
Ridotto teatro Chiabrera, ore 10,30, Marcello 
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lettera a lotta contìnua 
Una sbagliata 

valutazione 
dei tempi 

Prato, 17 marzo mo 
Cari compagni, 

sulla questione dei dieci re-
ferendum promossi dal P. R. 
sono diverse settimane che leg-
giamo sul giornale interviste 
ed articoli dai quali arrivano 
appelli all'impegno e alla mo-
bilitazione. ^jeravo in questi 
giorni di trovare anche posi-
zioni diverse che sollevassero 
le perplessità e i dubbi che 
circolano, a questo proposito, 
f ra molti compagni. Non ne ho 
trovato traccia; è per questo 
che tenterò, anche se con un 
po' di riluttanza, a sollevar-e 
alcuni quesiti. 

Non voglio entrare nel me-
rito del « pacco » di leggi da 
abrogare ma semplicemente 
tentare di vedere le implica-
zioni che stanno dietro la ri 
chiesta di abrogazione della 
legge 393 sui siti nucleari. Pri-
ma di tutto vorrei far notare 
come il P. R., senza alcuna 
consultazione con la base e con 
i Comitati antinucleari, si è 
arrogato il diritto di decidere 
per tutti. 

Questo è un atteggiamento 
che troppo spesso caratterizza 
il P. R.: si dichiara la «guer-
ra» delle firme e poi... «o con 
noi o contro di noi ». 

Attualmente la situazione dei 
Comitati antinucleari, almeno 
in Toscana, è piuttosto pre-
caria; dopo la manifestazione 
nazionale dell'aprile del '79 a 
Roma e dopo la marcia-prote-
sta al PEC del Brasimene l'8 
luglio 1979, il Movimento si è 
< seduto ». 

Le difficoltà sono note e de-
rivano principalmente dalla 
crisi pili generale che attra-
versa tutta la sinistra in Ita-
lia. 

Se si escludono i centri più 
grandi (e non tutti), la no-
stra controinformazione non ha 
neppure sfiorato l'opinione pub-
blica, neppure quella che, al-
meno sulla carta, dovrebbe es-
sere più sensibile ai temi della 
salute, della difesa dell'ambien-
te, di una nuova qualità della 
vita. 

Ci sono paesi, a pochi chi-
lometri dal Brasimene, dove 
abbiamo riscontrato la più com-
pleta ignoranza del problema 
nucleare; figurarsi come sarà 
la situazione in quelli dove le 
centrali nucleari non si sa nep-
pure cosa sono. 

Ciò premesso si tratta di 
porsi alcuni interrogativi. 

1) La raccolta delle firme 
contro la 393 è stata decisa 
nonostante la drammatica si-
tuazione prima esposta: in ba-
se a quale analisi e a quali 
valutazioni il P. R. ritiene op-
portuno proporre ora un re-
ferendum sulle centrali nu-
cleari? E' il minimo che si 
può pretendere dal momento 
che a noi dei Comitati viene 
chiesto di impegnarci in pri-
ma persona. 

2) Pur ammettendo che in 
due o tre mesi si riesca a su-
perare tutte le difficoltà e rac-
cogliere le 500.000 firme, con 
quali mezzi e con quali forze 
si porterà avanti l'informazione 
nelle mgiliaia di Comuni ita-
liani? Siamo sicuri di essere 
in grado di offrire alla gente 
la possibilità di votare in pie-
na coscienza ed autonomia? 0 
vogliamo spacciare per « nia-
turazione democratica » quella 
di coloro che voteranno SI al-
l'abrogazione della 393 solo per-

ché gli sono simpatici Pannel-
la e la Bonino? 

3) Il referendum sul nuclea-
re si vince o si perde. Voglio 
dire che mentre sulle leggi 
antiterrorismo o sull'ergastolo 
un ^-30% di SI sarebbe un 
grande successo (si pensi alla 
legge Reale), un 80% di suf-
fragi a favore del nucleare 
vorrebbe dire la fine di qual-
siasi ipotesi di incidere sul 
PEN e quindi ima legittima-
zione per il governo ad irtstal-
lare tutte le centrali che 
crede. 

Con tutto questo non voglio 
dire che il referendum è un' 
arma spuntata e priva di ef-
ficacia, tutt'altro. Credo però 
che per ogni battaglia vanno 
valutati prima, oltre al nemi-
mico, i tempi e le forze che 
possiamo mettere in campo. 

Per finire, poiché ritengo oggi 
il referendum sul nucleare una 
scelta sbagliata e controprodu-
cente vorrei sapere come la 
pensano i compagni dei Comi-
tati e del P. R. per arrivare 
al più presto ad un chiari-
mento. Qualora i «giochi fos-
sero fatti » e non si potesse 
cambiarli, non solo non mi im-
pegnerò alla raccolta delle fir-
me ma inviterò i compagni e 
gli amici a non firmare. 

Celli Silvano 

Essere nomadi 
in città 

Si denuncia la grave situazio-ne che si sta avverando in que-sti giorni a Roma a danno dei gruppi nomadi in sosta nei quar-tieri della periferia della città. 
Nonostante le promesse scatu-rite dal CtHivegno del 13-2-1980 « Essere nomadi in città » or-ganizzato dalle Circoscrizioni V, VI, VII, Vili, di fatto succedono continue irruzioni da parte dei tutori dell'ordine pubblico (Vi-gili, Carabinieri, Polizia). 
Tali irruzioni (talvòlta coi^i mitra spianati) hanno lo scopo di cacciare dai luoghi di sosta i gruppi nomadi senza motiva-zione alcuna e senza tener con-to delle esigenze di costoro. Con questa pcrfitica di interventi si arriva solo ad impedire la ctm-tinuazione di attività in atto: il lavoro per i genitori, la scuola per i bambini, l'assistenza sani-taria. 
Spesso vengOTO date anche dif-fide. che comportano il divieto di ritornare in un Comune per lunghi periodi di tempo, a cit-

tadini nomadi italiani che han-no scelto come centro dei loro interessi questa città perché è da diverso tempo che svolgcmo qui il loro lavoro (giostre, rac-colta di materiale usato, indo-ratori, calderai..). 
Le poche volte che vengono date motivazioni alle cacciate, esse Bono ridicole e prive di fon-damento e in genere si riallac-ciano a esposti di cittadini intol-leranti alla loro presenza per pregiudizio e razzismo. In que-sti esposti viene espresso come motivo di intolleranza il man-cato rispetto di norme igieniche (...espletano i loro bisogni all' aperto... è un campo di immon-dizie...), in una cità dove le co-siddette norme igieniche non so-no tenute in nessun conto, sia nei luoghi pubblici sia nelle stra-de, dagli stessi cittadini. 
In attesa di soluzioni valide, che quindi rispettino le condizio-ni di vita dei nomadi, si chiede alle Autorità e a tutti i cittadini di far cessare questi atti che offendono i diritti umani e ci, vili. 

Opera Nomadi Sezione di Roma 

Caccia inutile 

ET vecchio cacciatwe co' lo 
[schioppo guarda per aria e vede un [usignolo che gorgheggia un assolo tra li rami d'un pioppo. E' tutta qucinta un'armonia 
[d'amore imbevuta de sole e de turchino che da' la pace e t'imbandiera far core. Cerne lo chiameremo un 

[cacciatore che spara su quer povero 
[piumino? 
Trilussa 

Al modico prezzo 

.M« giorni J6 17 febbraio si è svolto a Milano, nell'auditorium delle scuole di via U. Dini. un -f eeling anarchico contro la re-pressione e il terrorismo di stato, che oltre ad avere lo scopo di approfondire temi quali le cen trali nucleari e il problema del la casa, si pwieva il fine di rac cogliere fondi per i compagni detenuti. 
Contemporaneamente sabato 16 si è tenuto al Palalido un cwicerto rock, organizzato dai « compagni » del Punto Rosso. 

U N V E R O ^ F I LOSOFO 
Q U A N D O E IL T E M P O 
HFR.LI STIVALI E QUANDO 
T IL TEMPO DELLE PANTOFOLE 
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con la partecipaziMie dei Ra-mones, al « modico » prezo di L. 3.000. 
In ccKisiderazione delle finali-tà che muovono gente come quel-la del Punto Rosso (arrivismo, lucro, propaganda di valori qua-lunquisti e piccolo-borghesi) al-cuni compagni hanno ritenuto opportuno intervenire a questa farsa di movimento con il se-guente comunicato: 
Questo tipo di ccxicerti hanno funzioni e finalità diverse da quelle che avevano fino a pochi anni fa. I cwicerti erano inse-riti, come momento di aggrega-zione giovanile, in un discorso molto più vasto, il cui scopo era quello di sensibilizzare la gente che vi partecipava sui temi prin-cipali del movimento rivoluzio-nario: la riappropriazione della vita, la lotta cMitro la società borghese e la sua ideologia; gli incassi erano per lo più usati per l'M-ganizzazione delle lotte e per la difesa di detenuti po-litici. 
Concerti come questo, invece, non hanno altro scopo che il lu-cro e l'unico loro fine pseudo -culturale è quello del divertimai-to fine a se stesso, del qualun-quismo, della propaganda di va-lóri piccolo-borghesi, e rinun-ciatari e demenziali di cui gen-te come i Ramones è fatta sim-bolo, etichetta di un prodotto facilmente comercializzabile. 
Ricordiamo che in carceri co-

me l'Asinara e l'Ucciardone la fantasia del potere ha creato ben altri tipi di divertimento, quali il suicidio, pestaggi indi-scriminati, e torture di vario genere; e anche per i proletari in libertà, i divertimenti prepa-rati dallo stato non mancano: dall'eroina all'emarginazione, dall'aJienazicHie della fabbrica al «tempo libero» della disoc-cupazione permanente, dalla re-pressione poliziesca alla più sot-tile, ma non meno deleteria, re-pressione clericale. 
Di fronte a tutto ciò, ci sem-bra opportuno ricordare a tutti i giovani proletari che sono qui stasera che l'attacco sferrato negli ultimi tempi dallo stato e dai padrMii (leggi speciali, cen-trali nucleari, aumenti indiscri-minati dei prezzi) è diretto pro-prio contro di loro, contro di noi. contro tutti i potenziali op-positori al sistema. Crediamo che COIOTO i quali, nonostante ciò, continuano nel loro compor-tamento qualunquista abbiano da tempo rinunciato alla più elementare esigenza umana, la libertà, e si siano ormai ridotti a servi dello stato, ad automi del potere, a complici incoscien-ti degli sfruttatori. Coloro che non credono e non vogliono rien-trare in tale categoria, sono in-vitati a partecipare domani al meeting anarchico contro la re-pressi<*ie e il terrorismo di sta-to, che si terrà in via U. Dini (P.le Abiategrasso) presso l'au-ditorium delle scuole. 
Gli organizzatori della squal-lida manifestazione, senza nep-pure essere a conoscenza del te-sto del comunicato s < ^ a ripor-tato, hanno impedito l'interven-to dei compagni del meeting, giustificando questa azicme con motivi estremamente qualunqui-sti, che consideravano fuca-i luo-go un intervento politico in un concerto rock. 
Nel frattempo all'esterno del Palalido il servizio d'ordine, imi-tando la pratica stalinista già collaudata in altre occasioni, scatenava una caccia all'uomo nei confrcmti dei compagni che criticavano la manifestazione. 
Nel denunciare a tutto il mo-vimento i fatti accaduti, diffidia-mo gli pseudo-compagni del Pun-to Rosso dal perseverare nella pratica qualunquista ed arrivista culminata nei fatti sopra de-scritti, precisando che non sa-ranno più tollerate da parte no-stra simili provocazioni. 

Gli anarchici promotori del meeting 
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Milano, 
la capitale 
dell'eroina 

La polizia milanese sequestra 56 chili di polvere bianca. 
La distribuzione controllata di morfina del Comitato contro 
le tossicomanie non riesce ad accogliere le centinaia di ri-
chieste. La regione si rifiuta di applicare la 685. A Milano 
in due settimane sei morti per eroina. Breve viaggio nella 
città dove vivono 8000 consumatori abituali di eroina 

La lotta al grande spaccio porta al caos nel mercato 
e a rimetterci con la morte è sempre il tossicodipendente 

.1 • 

• } 

Riepiloghiamo i fat t i : il 12 
marzo viene trovato morto a 
Quarto Oggiaro, riverso su muc-
chi di sporcizie. Angelo Pescan-
te di ventiquattro anni. Sem-
bra la solita morte, solita per 
ché statisticamente «ovvia». Po-
chi giorni prima un'operazione 
della polizia ha portato al se-
questro di sedici chili di eroina 
pura e ad alcuni arresti. Un 
grosso colpo ma probabilmen-
te a cadere nella rete sono an-
cora pesci piccoli, i cosiddetti 
corrieri della droga. C'è già 
chi avanza dei collegamenti 
(.vedi anche LC 13-2) f r a il pri-
mo morto e l'operazione della 
polizia seguendo le tracce di 
questo ragionamento: diminuen-
do la quantità di droga presen-
te nel mercato, aumentano, da 
un lato la possibilità di iniet-
tarsi qualsiasi tipo di schifez-
za, dall'altro la mancanza di 
punti fissi di riferimento del 
tossicomane. Questi costretto a 
frequentare nuove piazze può 
ritrovarsi nelle mani buste di 
cui non « conosce » la percen-
tuale di eroina. Fin qui ipotesi 
abbastanza accertate. 

Pochi giorni dopo U secondo 
morto, poi un terzo, un quarto 
ed un quinto. Contemporanea-
mente la notizia di un altro im-
portante sequestro: quaranta 
chili di eroina in partenza per 
l'America bloccati all'aereoporto 
di Linate. Non erano destinati 
al mercato interno, ma pesci 
grossi questa volta cadono nel-
le mani della polizia. Ci si può 
domandare a questo punto qua-
li siano state le reazioni nell'am-
biente del grosso spaccio. Pru-
denza e attesa. Cominciano a 
sparire gU abituali rifornitori, 
aumenta in generale la specula-
zione. c'è chi ad esempio rife-
risce di buste completamente 
prive di eroina vendute a sco-
nosciuti che si presentano per 
la prima volta nella piazza: di-
minuiscono anche gli spaccia-
tori al minuto che dalle piazze 
preferiscono spostarsi per un po' 
nelle case. Ma non tutti, ed in 
particolare coloro che manten-
gono rapporti saltuari con il 
mercato, conoscono i giusti indi-
rizzi. n numero dei morti è in-
tanto arrivato a sei. Sei morti 
in quattordici giorni. 

Su queste morti rischia ora 

di cadere il silenzio, che i lo-
ro nomi vengano utilizzati solo 
per compilare statistiche la-
sciando completamente inevasa 
la domanda sul perché, perché 
a Milano e non altrove. 

Due fatti, dicevamo, f r a loro 
inequivocabilmente collegati, le 
morti da un lato e il mercato 
nero dall'altro, con un percor-
so però molto difficile da rico-
struire nei particolari. Un filo 
doppio che lega la vittima e il 
carnefice: il tossicomane ha 
bisogno del suo spacciatore, an-
zi quasi sempre si f a egli stes-
so spacciatore al minuto: la 
lotta al grosso spaccio, auspi-
cabilissima, comporta il caos 
del mercato e a rimetterci con 
la morte è ancora il tossico-
mane. L'assenza delle forze po-
litiche per una « soluzione a 
monte » è fin troppo nota ed in 
Lombardia in particolare socia-
listi e comunisti cercano di far-
si le scarpe sulla gestione dei 
fondi con i quali si potrebbe co-
minciare ad intervenire. Ma su 
questo più avanti. 

L'ipotesi più probabile è che 
dunque con gli ultimi sequestri 
il mercato nero abbia subito 
forti scosse e spostamenti terri-
toriali, i grossi spacciatori si 
siano momentaneamente ritira-
ti lasciando sprovviste alcune 
zone f ra cui, come si può in-
tuire con particolare evidenza, 
la zona Giambeliino-iBaggio. I 
consumatori d'altronde confer-
mano « C'è roba cattivissima, 
sappiamo il rischio che corria-
mo ma... ». 

« Tre di loro li conoscevo, 
Gianni Pescante, Massimo No-
mati ora mi sfugge il nome del 
terzo . Chi parla è Don Gino Ri-
goldi di Comunità Nova, una 
delle poche strutture « P r i v a t e » 
che da anni agisce a Milano per ' 
il « recupero » dei tossicomani : 
continua Rigoldi: «Vennero qui 
in momenti diversi, chiedendo-
ci il ricovero in ospedale, U aiu-
tammo; posso dire che erano 
in qualche modo riusciti a ri-
durre. e i loro rapporto con la 
droga era diventato saltuario ». 

Sulla loro morte concorda con 
la nostra spiegazione: « Quasi 
sicuramente si è trattato di 
overdose: capita che chi tenta 
di smettere non riesca poi a 
gestire la quantità di roba pre-

sente, la percentuale di eroina 
contenuta nella busta e « sba-
gli » il buco. Ma come mai do-
po qualche mese di relativa sta-
bilità sei morti in due settima-
ne? ». 
« Sicuramente — risponde Don 
Gino — Ci sono stati dei som-
movimenti nel mercato ». 

Dice Paolo Favre del Ccanita-
to contro le Tossicomanie, strut-
tura anch'essa « privata » do-
ve da alcuni mesi si sta tentan-
do l'esperimento, nuovo nel mi-
lanese, della distribuzione con-
trollata di morf^ia: e Due dei 
giovani morti la settimana scor-
sa li conoscevo erano venuti al 
comitato chiedendo di essere ri-
cettati. Uno è morto due gior-
ni dopo ». La sua richiesta di 
fiale di morfina era stata ag-
giunta alla lunghissima lista di 
attesa a cui fa fronte il comi-
tato; prosegue Favre: a Ricet-
tiamo due volte la settimana a 
160 tossicomani, abbiamo poi al-
tre duecento persone in lista di 
attesa ma cominciamo a respin-
gere le richieste per non illude-
re la gente ». Parole dette con 
amarezza poiché si vorrebbe fa-
re di più ma come « privati » e 
con tutto ciò che questo signi-
fica. non è sicuramente possi-
bile. 

Chiedo a Favre: « Perché tan-
ti morti ora? Perché a Milano 
e non altrove? ». « I referti me-
dici — risponde — parlano chia-
ro, quasi sempre si tratta di 
overdose, più difficilmente di 
veleni mischiati all'eroina; cer-
tamente una sequela di morti 
come quella recente deve ave-
re altre ragioni e sicuramente 
queste ragioni sono legate al 
mercato nero e a quanto sta 
accadendo ». 

Overdose, taglio e mercato 
nero dunque; risposte non nuove 
e già ampiamente discusse che 
poi in queste ultime settimane 
a Milano hanno trovato una tra-
gica conferma. 

Due altri esempi possono ser-
vire ad illustrare e conferma-
re megho un simile meccani-
smo del mercato. L'anno scor 
30 sempre a marzo a Milano 
per un po' di tempo sparirono 
dalle piazze fumo ed eroina con-
temporaneamente. Ricomparve 
poco dopo solo «eroina buona» 
creando nuovi neofiti e vi furo 

no alcuni morti, tutti tossicoma-
ni dipendenti di vecchia data. 
Oppure a Torino quando furo-
no anche là sequestrati otto 
chili di eroina e i prezzi rag-
giunsero le 500.000 lire al gram-
mo. 

Il prezzo attuale dell'eroina a 
Milano si mantiene da un po' 
di tempo costante, intorno alle 
150.000 se comprata a grammi, 
poco piij di duecentomila se ac-
cquistata in piccole dosi. 

Ma se nella città il fenome-
no pare aver trovato una sua 
relativa stabilità, ben più diffi-
cile da capire è cosa stia av-
venendo nell'hinterland e nella 
provincia. Oltre ad una diversa 
estrazione sociale del drogato, 
in generale meno legato a pre-
cedenti esperienze politico o 
di qualsivoglia movimento cul-
turale, l'uso di sostanze stupe-
facenti si va facendo cultura e 
atteggiamento; la monotossico-
mania o la roba che definiva 
l'ambiente (p.e. fascisti-cocaina 
in passato) cede il passo al ri-
to dello sballo f ra soggetti f ra 
l'altro maggiormente legati al 
sistema produttivo: la « p e r a » 
della domenica, la « pista :!> per 
la discoteca. 

n mercato inoltre ha una 
struttura piij elementare. Ven-
dere in provincia è infatti più 
facile e meno rischioso, inol-
tre c 'è più < omertà » f r a la 
popolazione. F r a le varie cose 
dette può valere come esempio 
la città di Cremona dove su 
ottantamila abitanti si stimano 
in più di mille i tossicodipen-
denti. 

Le stime su Milano e nel!' 
hinterland ascoltate da più par-
ti. vengono grosso modo a coin-
cidere: f ra i sette e gli otto 
mila i tossicodipendenti, mentre 
si calcola poco sotto i ventimila 
il numero delle persone con un 
rapporto saltuario. Le iniziative 
per modificare la situazione at-
tuale. peraltro esclusivamente in 
mano ai privati, chiaramente 
non bastano se non a porre del-
le pezze su un tessuto sociale 
in piena disgregazione. Ne par-
la Don Rigoldi: « Gli osoedali, 
in particolare quelli cittadini 
non ricoverano o Io fanno con 
assoluta insufficienza rispetto al-
le richieste stesse. Dopo dieci 
giorni il tossicomane viene ri-

spedito a casa e subito ricasca 
nel giro. Bisogna far capire che 
anche l'intervento terapeutico 
deve divenire un momento di 
partecipazione ». 

Per il momento Comunià No-
va sta lottando per l 'apertura 
di un primo ambulatorio-filtro 
all'ospedale San Carlo in rap-
porto con i consigli di zona. La 
regione ha già approvato l'am-
pliamento dell'organico per la 
costituzione dell'ambulatorio che 
però « inspiegabilmente » subisce 
un ritardo nell'approvazione da 
parte del consiglio d'ammini-
strazione. Comunità Nova la-
vora poi per la messa in piedi 
di comunità alloggio, pensionati. 
« Ma la grande richiesta — ag-
giunge Rigoldi — è di fuggire 
da Milano ». EM è a Stresa che 
si punta per la creazione di ima 
comunità con laboratori di fale-
gnameria e di giardinaggio. 

Delle iniziative del Comitato 
ne parla Favre: « Finora — di-
ce — solo una quindicina han-
no smesso rit-finitivamente ma 
posso dire che gli altri hanno 
ripreso una vita più tranquil-
la, senza l'assillo dei soldi ven-
gono li con la nuova ragazza e 
molti di loro lavorano nuova-
mente: come coordinamento na-
zionale stiamo raccogliendo le 
firme per una legge di Iniziati-
va popolare per la distribuzione 
controllata di morfina in strut-
ture pubbliche. Devo dire che 
la raccolta va a rilento ma 
soprattutto perché le crganiz-
zazioni politiche della sinistra 
che dovevano muoversi non si 
sono mosse ». 

L'immobilismo politico infatti 
si esprime anche a livello di as-
sessorati in mano ai partiti del-
la sinistra storica. Studiando fra 
leggi e delibere si scopre ''nfaftì 
questi: la 685 legge nazionale 
attualmente in vigore predispo-
ne piani regionali d'intervento 
a sua volta delegati agli enti lo-
cali. In pratica novantacinoue 
milioni stanziati da gestire fra 
la Provincia e il Comune. Fra 
poche settimane com'è noto si 
voterà per le amministrative. 

Quale forza politica siederà, 
dopo, nei rispettivi enti locali? 
Risiede forse in questo !'« inspie , 
gabile » ritardo? 

a cura di Claudio Kaufmann 
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eroìna a mìlano 
E* una storia sporca e pericolosa. Una storia di 

vivi che minacciano morte in nome dei morti e di 
morti promesse che irrompono nel ciclo di vita di 
una persona. «Fa ra i la fine di Casalegno, Rossi e 
Montanelli », « Sei un agente della controguerriglia 
psicologica », scrivono i « Gruppi di fuoco per D 
comunismo » ~ la seconda firma della filiale anti-
droga del terrorismo apparsa in questi giorni a Mi-
lano — rivolti a Raimondo Boggia, un giovane mila-
nese che di professione fa il redattore del Corriere 
d'Informazione e che non per professione ha spesso 
collaborato con Radio Popolare e qualche volta an-
che con il nostro giornale fornendoci notizie ed in-
forma2àoni. Non è solidarietà di corpo giornalistico, 
quella non ci interessa. E ' per parlare di una storia 
che qualcuno potrebbe intitolare « Storia di droga e 
terrorismo » e avviene a Milano, che negli ultimi 
quindici giorni ha visto morire sei giovani per un 
buco di eroina. D minacciato è accusato di aver 
scritto t r < ^ o di quello che lui pensava e poco di 
quello che pensavano ì « Gruppi di fuoco » su un'altra 
storia di minacce, quelle contro il Centro di via De 
Amicis, dove su iniziativa del Comitato di lotta con-
tro le tossicodipendenze da diversi mesi viene di-

stribuita gratuitamente la morfina a più di cento tos 
sicomani milanesi. 

E ' quanto basta perché un piccolo tribunale di 
«giustìzia proletaria» condanni a morte una persona 
che non ha fatto nulla per essere colpevole e adesso 
deve vivere da minacciato e non per quello che è. 
I particolari della vicenda ed altre cose li racconta 
lui stesso t ra poco qui di seguito; la stessa cosa la 
fa un compagno del Centro di via De Amicis, che 
nella prima minaccia era stato definito «un centro 
di spaccio legalizzato e di schedatura dei tossicodi-
pendenti proletari » e successivamente ad uno sbalzo 
di tattica di novanta gradi è stato ridefinito un cir-
colo « di bravi ragazzi ». Ci eravamo sbagliati, hanno 
confessato i « Gruppi di fuoco ». 

Loro possono s b a f a r e , giudicare e condannare. 
Ma non riescono ad essere altro se non imbecilli 
e giudici. A loro non interessa sapere perché uno 
si buca, non gli interessa che muoia un giovane dopo 
l'altro perché un mercato schifoso e tm parlamento 
peggiore chiudono la strada a loro e ad altri come 
loro che con l'eroina camminano in una esperienza 
a cui si vuole togliere qualsiasi via di liscita. 

A loro interessa soltanto agire c tme l'organizza-
zione dell'antcìgonisnio sociale comanda. LOTO agi-

scono perché sia combattuta l'eroina, una «merce 
che annienta i proletari », prevedendo l'ammazza-
mento degli spacciatori senza sapere chi sdno gli 
spacciatori e quello di un giornalista perché è 
un'« articolazione del sistema » non uno che la .pen-
sa diversamente da loro e f a un mestiere diverso 
dal loro. Loro vogliono combattere 3 ciclo «teirerod-
na perché distoglie il proletariato dal ciclo della 
lotta di classe. Loro non combattono una macchi-
na che uccide, vogliono uccidere per combattere 
per la propria macchina. Chi si f a di. eroóna per lo-
ro non è uno che vuole farsi di eroina per cento-
mila cazzi di motivi ma non vuole morire; per loro 
è un proletario prigioniero dd. sistema che va Ji-
berato e i n t e ^ a t o nel loro cosmo, e per farlo 
bisogna uccidere altri, o comunque promet tagl i mor-
te. E ' cosi che i paladini dell'antagonismo sodale 
impugnano stessi scudi di chi comanda e con-
trolla la società per aifrontare una realtà che a 
loro si, a tutti e due, è antagonista. La società 
annienta gli irregcdari per d i fendas i , i «Gruppi di 
fuc-co » vogliono annientare chi prefigura una k r e -
golarità nella IMX) sperata società. 

E t ra questi ci sono anche " l 'eroina e dbi si 
fa di eroina. 

Una sporca storia di giustizieri antidroga 
^ . - Il, , ì , 

«Quelle pallottole 
cosa vogliono 
fermare? » 

Quando il livello di & discus-
sione » e quello della minaccia di 
piombo nei confronti di persone 
0 compagni che, « perfino » nella 
fase di riflusso, cercano di im-
pegnarsi perché le cose cambino 
e perché la repressione non col-
pisca alla cieca chiunque dissen-
ta, dovremmo imparare che non 
è più il caso di rispondere, che 
non c'è più spazio per il dibattito 
(o scontro) politico ma che l'uni-
ca posibilità è attendere le deci-
sioni del grupop armato di turno 
che si arroga il diritto di stabili-
re chi deve ancora vivere e chi, 
invece, deve morire. 

Voglio dire e spiegare che s o 
no stato minacciato dai « gruppi 
di fuoco per il comunismo » di 
finire come Montanelli e Rossi, 
e « perché no? » — come dicono 
testualmente — come Casale-
gno. Mi sembra utile che i let-
tori di Lotta Continua conosca-
no i fatti. 11 coinitato contro le 
tossicomanie di Milano da no-
vembre fornisce ricette di mor-
fina ai tossicomani, ma essendo 
rimica realtà di questo tipo nel 
panorama di latitanza dell'inter-
vento pubblico, non può assister-
ne piìi di 160. Il 24 marzo sera, 
c'era l'assemblea al circolo De 
Amicis con gli assessori alla Sa-
-"lilà. con Aniasi e i rappresen-
tanti del comitato e Gino Rigol-

di Comunità Nova, sull'eroina 
1 politici sono stati duramente 
attaccati e io (che da agosto 
scrivo sul Corriere d'Informazio-
ne), ho riportato nell'articolo 
del giorno dopo queste critiche, 
'̂ 'a quella sera nel bidone dèlia 
spazzatura dello stabile che osp; 

^veAChi 
cw 

4 » ^̂  
I 

#1 ti:?' 

I minacciati rispondono ai «gruppi di fuoco» 

ta il comitato (il dibattito si sta-
va svolgendo di sopra) sono sta-ti trovati volantini a firma « gruppi di fuoco » nei quali il 
gruppo armato minaccia « mor-te a chi vende morte », afferma 
che anche gli spacciatori - tos-
sicomani vanno colpiti perché 
spacciano solo per soldi, e che i « centri dello spaccio legaliz-zato dell'eroina » vanno attacca-

ti. Perché? Perché dovendo for-
nire le ricette di morfina con 
nome e cognome per norma di 
legge « ineliminabile », il centro 
contribuisce a schedare i pro-
letai-i e a costruire l'archivio 
della repressiwie antiproietai-ia. 
Più o meno anche questo ho 
scritto nello stesso pezzo sul di-
battito che è uscito sul Corriere 
d'Informazione del 25 marzo, 
sotto il titolo del caporedattore: 
« Ora anche i terroristi minac-
ciano il comitato contro le tos-
sicomanie ». La notte stessa, 
'< fresco di ciclostile » come dice 
r.4nsa nel dispaccio, arr iva nel-
le mani mani della Digos un al-
tro volantino dei « gruppi di fuo-
co ». 

La Digos mi chiama, mi chie-
de se abbia mai ricevuto minac-
ce e io rispondo no. Per leggere 
il volantino ho dovuto sbirciare. 
Cosi ho scoperto che mi si de-
finiva imbecille. « agente della 
ccntrognerriglia psicologica », 
f'pennivendolo dei regime», e 
rni si « ricordava » la fine fatta 
dai tre giornalisti, due feriti e 
.ino ammazzato. 

Solo alcune cose: dopo essere 
stato nella redazicme di Radio 
Popolare per 2 anni, SMIO pas-
sato ai giornali, continuando sem 
pre a occuparmi degli stessi pro-
blemi (come sanno bene tutti i 
compagni qui a Milano) con lo 
stesso tono, scontando questo con 
tagli, liti e altro. E' una scelta 
mia, che rivendico. Ma vogUo 
dire ancora. Il mercato nero del-
l'eroina come ho scritto io, e 
come ha documentato mezzo 
mondo è nelle mani di holding 
finanziarie senza scrupoli, sor-
rette da connivenze intemaziona-
li. E ' possibile stroncarlo con 
qualche pallottola qua e là? O 
addirittura con qualche pallotto-
la contro chi se ne occupa per 
informare in modo meno irre-
sponsabile e omicida di come 
fanno tanti? Non credo proprio 
e infatti continuerò a occupar-
mene come se niente fosse acca-
duto. Rimane la pena, la rabbia, 
l 'estraneità totale per chi ha per-
so ogni rapporto con i proble-
mi reali, per chi si informa po-
co, per chi, adottando la « criti-
ca delle armi » contribuisce a 
chiudere quei pochi spazi che 
restano a chi cerca di lavorare 
poUticamente e professionalmen-
te perché cambino le nostre con-
dizioni materiali di vita. 

Raimondo Boggia 

« Il centro dì vìa 
De Amicis 
è un centro 
di spacciò? » 

Finalmente anche noi abbia-
mo a^oito l'onore di essere ci-
tati in un comunicato di guer-

ra a firma degU ineffabih « Gruppi di fuoco per il comn-nismo 
Tutto questo non meriterebbe 

cronaca se non ci fossero due 
cose particolarmente antipatiche 
emerse in quel dibattito di co-
municati e articoli che sostitui-
sce per chi sta clandestino quel 
m a g i c o laboratorio di idee che 
è il confronto pubblico. 

Nel primo comunicato oltre al 
solito morte a chi vende mor-
te che lascia sempre un po' 
perplesso chi lotta per la vita, 
c'erano altre affermazioni del 
tipo, « attaccare i centri legaliz-
zati dello spaccio ». Ora tutti 
sanno che il comitato ha aper-
to a Milano un centro dove vie-
ne distribuita morfina a 160 per-
sone. E ' stato facile avere su-
bito la presunzione di essere 
minacciati ed è stato altrettanto 
facile fa r capire a .Raimondo 
Boggia la necessità di fa r usci-
re anche queste cose su un ar-
ticolo che stava preparando sul-
l'argomento, facile perché Rai-
mondo da sempre ha seguito il 
comitato e la sua attività do-
cumentandola con precisione. 

Figuratevi quindi la nostra sor. 
presa (si fa per dire) quando il 
giorno dopo un secondo comuni-
cato oltre a « scusarsi » con noi 
minacciava la soppressione cor-
porea dello stimato Raimondo, 
ma andando oltre anche le scu-
se si rivelavano infondate per-
ché in mancanza d'altro si ag-
giungeva che comunque siamo 
stilatori di schedari per la po-
lizia. 

Se non fosse per le minacce 
e per fare un po' di chiarezza 
generale le poche e confuse 
idee di questi signori non avreb-

bero necessità di commento: 
1) attaccano quel poco di in-

formazione corretta sull'eroina 
fa t ta fino ad oggi; 

2) non capiscono l'assoluta 
inutilità e bestialità di colpi-
re gli spacciatori, quando in 
questa situazione di mercato i 
tossicomani resterebbero del tut-
to privi di appoggio. A Torino 
dopo una retata di polizia e il 
sequestro di 7 chilogrammi di 
eroina i prezzi erano saliti a 
500 mila lire al grammo contro 
le 200 mila solite. E ' ovvio che 
chi gioca alla guerra non può 
tenere conto di queste inezie, 
noi ci siamo costretti. 

Solo una legge che liberi il 
tossicomane dalla necessità di 
servirsi del mercato nero por-
terà alla sua sconfìtta, nessuna 
manciata di pallottole potrà di-
struggere una delle pii!i potenti 
organizzazioni mafiose del no-
stro pianeta. 

A proposito poi di schedatu-
re, tutti sanno (o dovrebbero 
sapere) che una ricetta di mor-
fina per legge deve essere no-
minale. Viene da chiedersi se 
è meglio questo o la morte in 
piazza e la schedatura per reati 
comuni oggi tipica per chi ha 
necessità di 50-100 mila lire al 
giorno per comprare eroina sul 
mercato nero. In caso di dubbi 
si può sempre chiedere ai diret-
ti interessati. 

Non pretendo che chi non vuo-
le mai capire capisca almeno 
una volta, ma ragazzi belli, c 'è 
già uno Stato portatore di pro-
blemi, dei vostri ne faremmo vo. 
lentieri a meno. 

Per il comitato contro 
le tossicomanie di Milano 

Paolo Favre 
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CINEMA / « Il tamburo di latta » dì Voiker Schloendorff 

Ogni popolo ha i suoi gnomi 
Quando G u n t « Grass pubbli-

cò negli anni '60 il suo primo ro-
manzo, dal titolo « I l tamburo 
di la t ta», ebbe un grande suc-
cesso. Successo dovuto alla sua 
capacità narrativa, ma anche e 
soprattutto alla novità che quel 
modo di scrivere rappresentava 
in una Repubblica Fedra-ale Te-
desca ormai cupa e senza sti-
moli culturali. Un libro, il «Tam-
buro di la t ta» , che in G^-ma-
nia fece ceApo per la visione 
della storia tedesca negli anni 
della seconda guerra mondiale, 
e che provocava per il linguag-
gio bello-frivolo-pornografico. 

Perché, evidentemenie, il mcm-
do letterario tedesco aveva bi-
sogno di Grass per riuscire a 
rompere il grigiore del paesag-
gio uniforme e monotono della 
guerra fredda anche nelle ani-
me infelici dell'intellighenzia del 
periodo. Anche la Germania co-
minciò così a « tollerare » l ' idea 
che chi fa cultura (e non politi-
ca) ha «dir i t to» a maggior 
« tolleranza ». 

Sono passati da allora molti 
anni e Grass è ormai lo scrit-
tore rappresentativo della «nuo-
va » Germania: circa tre anni 
fa c 'è stata cosi la r i s c c ^ r t a 
di quel suo primo testo quando 
Voiker Schoendorff, noto espo-
rwnte del cosiddetto «nuovo ci-
nema tedesco», decise di farne 
un film. 

Così, alla f ine degli anni '70 
(ma in Italia è arrivato nel 1980, 
solo dopo aver vinto il Festival 
di Cannes, a parimerito con 
«Apocahpse now») è stato fat-
to un film sul passato tedesco 
che all'estero può f a r bu<xia fi-
gura (ah, i tedeschi, tanto dove-
rosi di pensare al loro passato 
crudele e disumano!). Ma per 
la Germania « Il tamburo di lat-
ta » che senso può avere? 

Schoendorff ha impiegato 
t re un anno per girare un film 
che dal punto di vista estetico 
e contenutistico è t ra i più bel-
li che si possano vedere oggi, 
che politicamente dice tante ve-
rità (forse un po' scontate) sul-
la storia, sugli anni prima del 
nazismo in una città come Dan-
zica. Ma un film che soprattut-
to racconta, descrive, esagera e 
dilata la gente, i personaggi, la 
pasta di cui son fat te le grandi 
guerre, le anime degli adulti 
che fanno flgU senza pensare, 
che li tirano, su sempre senza 

pensare, e che allo stesso modo 
li mandano in guerra per « l a 
giusta causa» . E via dicendo. 

In quei tempi nasce anche un 
Oskar, nei 1927 per l'esattezza, 
un figlio di due padri, uno po-
lacco e uno tedesco, uno segre-
to e uno ufficiale; un figlio di 
una madre, dolce, capace di amo-
re, incapace di ribellione, che 
muore per abcKtire. 

Oskar all 'età di tre anni si 
lascia cadere dalle scale dello 

scantinato e decide di non cre-
scere più. Vede tutto dal bas-
so, dove le cose ncm sono più 
belle, ma quella posizione alme-
no gli permette di nascondersi, 
di r i f iutare dì f a r par te di quel 
gioco tanto disgustoso che è il 
m<mdo degli adulti. 

Oskar posside una grande ar-
ma, messagli a disposizione dal-
la sctfferenza dri male che gli 
adulti gli provocano, U toglier-
gli il tamburo di latta, simbolo 

del suo rifiuto di crescere: rie-
sce a strillare fino a disinte-
grare i vetri di un grande pa-
lazzo. Cosi Oskar vive, e men-
tre gli anni passano diventa og-
getto di ricerche sci«itifiche, 
si innamOTa, partecipa inconsa-
pevolmente all'assalto della po-
sta di Danzica da parte dei na-
zisti. Arriva ai 21 anni, e il gior-
no Ln cui gli muore uno dei due 
padri di cui dispone decide di 
twnare a crescere: si ributta 

nel vuoto, si rompe di nuovo la 
testa, mentre le bombe sovieti-
che segnano la sconfitta finale 
del Reich itieriano. 

C'è chi dice che Oskar sim-
bt^eggia il popolo tedesco, quel 
popolo che non cresce mai. che 
rimane s«npre uguale a sé stes-
so, un mostro che ri^ce solo a 
fare del male. Ma ogni popcdo 
ha i suoi gnomi, 

Butfc Beimertshofa 

MUSICA / Ginger Baker in concert 

L'energia del ginger 
Doveva esserci una intervista 

su queste colonne, invece sarà 
solo il resoconto di un concerto 
che si ricorderà per molto tem-
po, sicuramente. 

Arrivo al Teatro Tenda a Stri-
scie nel pomeriggio, durante le 
prove, mentre tutto procede co-
me al solito, si montano te lu-
ci, si controllano gli strumenti, 
gli ultimi ritocchi, ma in giro 
c 'è una tensione particolare. Gi-
ro f r a i pochi presenti e vengo 
a sapere che nei due cMicerti 
precedenti la gente arrivata e ra 
pochissima, che i Confusional 
Quartét, il g rup j» di spalla, e ra 
stato scaricato. 

Qualcuno sul palco, qualche 
tecnico, i musicisti, f r a i quali 
intravedo anche lui Peter «Gin-
ger» Baker, magrissimo, esile, 
teso, per nulla invecchiato nono-
stante i quaranta; la stessa e-
spressione dell'uomo che batte-
va le pelli nel '67. 

Mi dicono che oltre l.MO bi-
glietti erano stati vaiduti e t» 
la prevendita, forse a Roma 
qualcosa cambia... 

La tenda inizia a riempirsi e 
per le 9,45, ora fissata per l'ini-
zio del concerto, è già il pieno. 
Ma altri ancora arriveranno. An-
cora con qualche dubbio mi si-
stemo per il concerto. Sarà la 
brutta copia di quello che era, 
sarà ancora quell'instancabile 
batterista che tutti ricordano, ci 
sarà ancora quell'energia che 
Ginger dice di avere? 

Un boato accoglie l 'arrivo del 
gruppo sul palco, è la prima vol-
ta, dopo tantissimo tempo, che 
non si sentiva una accoglienza 
dt ì genere, forse è la serata 
buona. 

Spengono le luci, si inizia. 

Alcuni riff e già siamo sulla 
strada giusta, una lunga rulla-
ta tanto per cominciare, per f a r 
capire che Baker è li presente 
e non al participio passato. 

Due chitarre, basso, tastiere, 
batteria questo è l'organico: un 
classico. 

Più ci si inoltra nel concerto 
più salgono le memorie; più i 
musicisti insistono con i ritmi 
più vedo intomo a me trentenni 
sorridenti; più Baker e gli al-
tri sprigionano « energia » più 
noto ragazzi increduli. 

Rock, insomma, di quello ve-
ro, di quello che f a bene al san-
gue, quel rock intriso al punto 
giusto di blues, quel rock che 
ha fa t to la nostra adolescenza. 

Siamo già ai bis, il tempo corre 
veloce, la gente sudata balla, 
si agita, tutu fissano Baker, 
ogni suo movimento, ogni sua 
espressione, le sue bacchette, 
i suoi occhi vitrea. 

Al terzo bis con « That's ali 
right ma ' » siamo nel trionfo 
pieno, centinaia di fiammelle si 
accendono sugli spalti, CMìtinaia 
di piccole luci che brillano ne-
gli occhi dell'uomo di mille 
battaglie, nell'uomo che aveva 

Ginger Baker 

scelto la Nigeria come punto di 
r i fer imaito d < ^ i successi in-
temazionali. 

Si riaccendono le luci, un at-
timo di sfasamento, ci si guarda 
attorno per capire se era tutto 
vero, se per caso non fosse un 
brutto scherzo giocato dalla me-
moria. Invece era tutto vero. 

Eccolo che tOTna per la quar-
ta volta, toma per la gioia di 

tutti, ma dal l 'espress ive che ha 
sul viso mentre suona si intui-
sce facilmente che il più felice 
è proprio luL 

A questo punto l'intervista sa-
rebbe supCTflua, tutto quello che 
aveva da dire, Ginger Baker, 
lo ha detto nella maniera più 
esplicita. 

Manrizio Ma la inma 

Musica 

ROMA. Cambia sede il Primo 
Festival Rock Italiano: a cau-
sa di chissà quali contrattem-

pi il cinema- Palazzo ha disdet-
to la disponibilità della sala. E 
così, oggi alle 16, i •« Clock » di 
Grosseto, « Il trittico » e i « Lu-
nar sex » di Roma e la « Ser^ 
gio Caputo band » si esibiran-
no al Cinema Espero in Via No-
mentana. Auguri, 

Per il jazz invece segnaliamo 
alla vostra cortese attenzione il 
Quartetto di Giulio Ferrarin (con 
Io stesso al piano. Giancarlo 
Maurino al sax, Francesco Pu-
glisis al contrabasso. Giampao-
lo .\scoIese alla batteria) che 
si esibirà oggi alle 21,30 e do-
menica alle 17,30 al Centro Jazz 
Saint Louis di via del Cardello. 

Per il folk, terzo concerto in 
cartellone della rassegna di folk 
inglese e scozzese organizzata 
da Radio Blu e dalla rivista 
« Mucchio selvaggio »: tocca al 
cantante e chitarrista Martin 
Charthy, che si esibirà al Tea-
tro Trianon in via Muzio Scevo-
la. 

FORLÌ'. Vi ricordiamo che sta-
sera al Palazzetto scxio di scena 
i Wishbone Ash e i supporter 
Head Boys. 

FIRENZE. Stasera al Teatro 
Tenda i Motorhead. 

SAN GIMIGNANO. Stasera al-
la Sala Grande del Museo Ci-
vico, ore 21, ingresso libero. 
Vincenzo Vullo all'oboe e An-
gela Castellarin al pianoforte 
eseguiranno musiche di *Britten, 
Casella, Chopin, Vivaldi e Ci-
ma rosa. 

Teatro 

ROMA. Sono iniziate, con suc-
cesso, le repliche al Teatro Ar-
gentina di « CJalderon », lo spet-
tacolo di PierpacAÓ Pasolini mes 
so in scena da Giorgio Press-
burger e prodotto dal Teatro 
Stabile del Friuli Venezia Giu-
lia. Lo spettacolo è interpreta-
to. f r a gli altri, da Paolo Bona-
ceUi, Carmen Scarpitta, Fran-
cesca Muzio, e si avvale dell'al-
lestimento scenico di Sergio 
d'Osmo che ha riprodotto come 
scenografia il celebre quadro 
« Les Meninas » di Velasquez. 

Al Teatro in Trastevere fino 
al 30 marzo Peppe Lanzetta con 
memora in pubblico « n gran-
papà mariuolo, arraggiato ri-
dens, nu poco eroe e nu poco 
scarrafone! »: come si vede un 
percorso tutto napoletano, comi-

co, sarcastico ed ingenuo. 
BOLOGNA. Al Teatro del Me-

loncello, in via Ciu-iel 20. ulti-
mo giorno per « I l figlio di pul-
cinella » da Eduardo De Filippo 
messo in scena dalla Cooperati-
va n Cterchio, nell'adattamento 
in pupazzi. 

IMOLA. Al Teatro Comunale 
stasera e dwnani sera alle 20,45 
il Teatro Stabile di Torino pre-
senta « Les bonnes » di Jean 
Genet con Adriana Asti e Ma-
nuela Kustermann. 

MILANO. E ' tornato dopo una 
assenza di oltre quindici anni 
sulle scene milanesi Eduardo De 
Filippo. Fino al 30 aprile Eduar-
do presenterà al teatro Manzoni 
« n berretto a sonagli » di Pi 
randello e t re suoi atti unici: 
« Gennariello », « Il dottore sotto 
chiave » e « Sik s i i », quest'ulti-
mo scritto nel 1929 per la rivi-
sta «Pulcinella principe in so-
gno ». 

Cinema 

FIRENZE. Si è iniziata ieri 
un'ampia rassegna sulla produ-
zione letteraria, cinematografi-
ca, critica e saggistica di Pier-
paolo Pasolini: a VUla Pozztrfi-
ni all 'artista è dedicata una mo-
stra di libri, disegni e foto; al 
cinecircolo di Via Morosi fino 
al 20 giugno si alterneranno tut-
ti i film creati dal regista (oggi 
alle 21 c 'è « Accattone », rea-
lizzato nel 1961). A questo pro-
gramma inoltre dal 26 aprite si 
affiancheranno altre due espo-
sizioni: « Mostra dalla stampa 
alla morte» presso la Bibliote-
ca Comunale Buonarroti; e «Mo-
stra dei manifesti cinematogra-
fici » al Cinecircolo di Via Mo 
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CATANIA. Domenica 30 
manifestazione regionale 
nonviolenta contro le in-
stallazioni nucleari e mili-
tari NATO a Sigoneilo. Il 
concentramento è in piaz-
za G. Verga alle ore 10. 

A(^TA per i compagni in-
teressati a collaborare al-
la raccolta delle firme per 
i 10 Referendum: Riunio. 
ni tutti i giovedì ore 21 
nella sede P.R. in viale 
Stazione 5. Tel. 43858 — 
301270 (chiedere di Del-
larole). N.B. Ne abbiamo 
veramente bisogno, baci. 
IL TAVOLO degli « Amici 
della terra » sta tutti i 
pomeriggi a Piazza Vene-
zia. I compagni che vo-
gliono dare una mano alla 
raccolta di firme per i 10 
referendum possono tele-
fonare ai 655308. 
FIRENZE. L'associazione 
radicale « fratelli Rendi» 
terrà un tavolo per la rac_ 
colta delle firme tutti i 
giorni in città. Chi vuole 
può telefonare al 220197 
(sede), 705866 (Enrico) 
6811690. 
MESTRE. Domenica 30 al 
cinema Excelsior, manife-
stazione di apertura per 
la campagna dei 10 re-
ferendum. Intervengono: 
Adelaide Aglietta, capo-
gruppo parlamentare del 
P.R.. e Stefano Modena, 
segretario regionale del 
P. R. 
SI E' svolta, presso l 'as 
sociazione radicale cata-
nese, una riunione per la 
costituzione del comitato 
catanese per i 10 referen-
dum. II comitato, che è 
costituito da! PR e da DP, 
ha impostato un program-
ma di iniziativa unitaria 
ed è aperto al lavoro di 
tutti i compagni. La sede 
del comitato, è presso 1' 
associazione radicale cata_ 
nese, via Oberdan 73, tel. 
313976. A partire da lune-
dì 24 saranno disponibili 
i materiali di propaganda 
e i moduli. Il comitato si 
riunisce ogni giovedì dalle 
18 in poi presso la sede 
radicale. Per informazioni 
rivolgersi, a giorni alter 
ni, o alla sede radicale o 
alla sede DP. via Orsola 
30. Scadenze immediate: 
29 marzo, grande manife-
stazione di apertura della 
campagna referendaria in 
iargo Paisello dalle 18 in 
poi, con musica, spettaco 
li. dibattiti. Partecipano il 
Segretario nazionale del 
PR e diversi parlamenta-
ri. Domenica 30. manife 
stazione a Sigonella. Mer-
coledì 2 aprile, assemblea 
provinciale a Palazzo Va! 
le. via Vittorio Emanuele 
120 alle ore 18. Tutti i 
compagni e le persone che 
si sentono coinvolte, sono 
invitati a partecipare ed 
a contribuire economica 
Dente. 

IL COMITATO {»r i 10 
referendum Emilia-Roma-
gna. Tutti coloro che in-
tendono aprire la raccol-
ta di firme nei comuni non 
capoluogo, fare tavoli e 
collaborare in qualsiasi 
forma, nelle province di 
Parma, Reggio Emilia e 
Piacenza, telefonino al co-
mitato di Parma, via Pon-
tremoli 9, tel. 0521-206748. 
Per le altre province a 
Davide Chiaregatti 051. 
275577. 
IL COIVIITATO promotore 
di Taranto, invita tutti i 
compagni interessati alla 
raccolta delle firme per i 
10 referendum a mettersi 
in contatto con l'aissocia-
zione radicale «Giordano 
Bruno ». Cerchiamo anche, 
urgentemente, compagni 
di tutta la provincia di-
sposti -ad essere i primi 
firmatari nei propri co-
muni, telefonare ad Ema-
nuele 28814, Giancarlo 
375035, Francesco 531230. 

STA nascendo (faticosa-
mente) un'altra radio al-
ternativa qui ad Urbino: 
Radio Punto Rosso. Stia-
mo cercando i locali (ap-
partamento, scantinato o 
garage). Chi può aiutarci 
si metta in contatto con: 
Vasapollo Nazzareno, via 
S. Donato 58 (di fronte al 
camping) Urbino. 
FORLÌ'. Dai 100/400 Mhz 
di Radio Mania va in on-
da ogni lunedì e giovedì 
dalle 13.30 alle 14,30: Lo-
ve-up una trasmissione sul 
cinema con programmi, 
recensioni, interviste, cri-
tiche e giochini. 
NAPOLI. Sui 98,300 Mhz 
sono iniziate le trasmis. 
sioni sperimentali di Ra-
dio Napoli popolare. Af-
finché le difficoltà econo-
miche non ci sommerga-
no, facciamo appello a tut. 
ti i compagni e alle radio 
democratiche per contri-
buire e mantenere in vi-
ta la nostra emittente. Le 
sottoscrizioni possono es-
sere inviate tramite va-
glia telegrafico o ordina-
rio a: Radio Napoli popo-
lare c/o Mensa bambini 
proletari, vico Cappucci-
nella 13; specificando la 
causale del versamento. 
DA VENERDÌ' 21 marzo 
1980 Radio Canale 9S si 
trova in condizioni dispe-
rate. Il crollo del tetto e 
il blocco del trasmettitore 
ci impediscono di conti 
nuare le trasmissioni. Ra-
dio Canale 96. unica emit-
tente autofinanziata ha ur-
gentissimo bisogno di aiuti 
economici per riparare il 
tetto, riawiare le trasmis. 
sioni e rfprendere il ser-
VÌ7.Ì0 inform;itivo che da 
5 anni si sforza di garan-
tire agli ascoltatori mila-
nesi. Confidiamo ancora 
una volta, nella solidarie-
tà concreta dei lavorato-
ri. degli studenti, delle 
forze politiche e sindacali, 
degli operatori culturali e 
di tutti gli ascoltatori che 
pensano che Radio Cana-
le 96 debba continuare ad 
esistere e funzionare. I la-
voratori di Canale 96. 

LEGGE d'iniziativa popo-
lare per il cambiamento 
dell'equo canone. Tutti i 
collettivi e gli organismi 
che vogliono aderire al co-
mitato promotore (Unione 
InquUini, DP, PCDI ed- a l 
cune organizzazioni loca-
li del Parti to Radicale) si 
possono mettere in contat-
to con il Centro Naziona-
le dell'Unione Inquilini -
Tel. (055) 260730 a Firen-
ze tutti i giorni menò il 
sabato, dalle 16,30 alle 19. 
fine avvisi martedì 25 
SIAMO due compagne che 
vivono a Bergamo da po-
chi mesi per motivi di la-
voro. Ci chiamiamo Mari-
na (29enne siciliana) e M. 
Giovanna {21enne sarda) 
e soffriamo molto di so-
litudine per fl fatto di tro-
varci in un ambiente moL 
to diverso da quello in 
cui siamo nate. C'è qual-
che compagno-a dai 20 an-
ni in su che voglia fare 
amicizia con noi? Vorrem-
mo tanto poter conoscere 
gente con la quale dialo-
gare, parlare dei rispet-
tivi problemi e trascor-
rere momenti di distensio-
ne. Chiediamo ai compa-
gni di Bergamo e dintor-
ni di farsi vivi. Marina 
Di Stefano e M. Giovan-
na Falchi (presso casa 
della lavoratrice, via Au-
tostrada 2-A, Bergamo), 
tel. 035-237903 (dopo le 
ore 20). 
PER Lianca di Milano. 
Voglio conoscerti, fatti vi. 
va con un annuncio fis-
sando un incontro. Nicola. 
27ENNE solo, con tanta 
voglia di amare e di es-
oere amato, cerca ragaz-
ze per amicizia in Milano 
e dintorni, scrivere a C.I, 
n. 19253452. fermo posta 
Varedo (Milano). 
PER Nadia di Venezia. 
Le cose che dici rispec-
chiano anche la mia real-
tà. Vorrei conoscerti an-
che per una semplice a-
micizia, e sarebbe già tan-
to, telefonami al 0423-
43492, il giorno dopo che 
leggi queste righe. Ciao, 
Angelo. 
PER Max (15 3), telefona-
mi al 06-8313770, dopo il 
23 marzo. Beppe. 
CERCO poesia in forma 
di ragazza. .A b̂ito in un. 
pozzo profondo in cui 
scendere è disagevole, ma 
in basso l'acqua è limpi-
da e ci si può specchia-
re. Se poi l'immaginazio-
ne è sgradevole la colpa 
non è dell'acqua, Nicola, 
06-5898215. 
PRIGIONIERO 27enne, 
moro, alto 1.80. cerca com-
pagna con la quale allac-
ciare un tenero e leale 
legame. Lotto ma vegeto 
da 5 anni dentro pochi 
metri quadrati di spazio, 
ho fiducia nel prossimo e 
cerco di realizzarmi in un 
mondo più umano. Lillo 
La .Mantia. via Roncata 75 
_ 12100 Cuneo. 
MA Dio fà. sarà proprio 
che qui a Torino non esi 
ste una compagna che ab-
bia 24 anni come me (o 
giù di lì), si ritrovi a do-
ver vivere un sacco di co-
se che le passano accanto, 
senza riuscire a trovare 

il tempo (e la persona) 
con la quale ridere, fa r 
l'amore, parlare e stare 
un po' tranquìDi? Beh, 
per un maschietto come 
me sarebbe veramente il 
massimo incontrarti, oggi 
come oggi. Appunto. Co-
munque io ci provo. Sfiga 
'79. 
COMPAGNO 35enne gay 
giovanile e di bell'aspet-
to, cerca giovane cerbiat-
to dai 18 ai 24 anni (pos-
sibilmente biondo e di cor-
poratura efebica) e com-
pagne (anche lesbiche) re-
sidenti a Napoli o peniso-
la Sorrentina, per dolci in-
contri e un vero rapporto 
umano (anche in campo 
sessuale). Mi chiamo Cor-
rado e sono rintracciabi-
le al bar Oriente, vicino 
alla stazione della Circum. 
vesuviana di Sorrento, 
ogni lunedi, e mercoledì 
alle ore 17, oppure ri-
spondere con annuncio, la-
sciando recapito e nume-
ro telefonico per contatti 
immediati. 
CINECITTÀ' o cento cit-
tà? Utilizziamo insieme 1' 
Istituto Luce. Sembra un 
gioco di parole ma quante 
città esistono a Cinecittà 
o in qualsiasi altro quar-
tiere di Roma? Tante cit-
tà, tanti modi per stare 
soli e nessun luogo per 
stare insieme ed affronta-
re i problemi di tutti. Ci 
vogliono certo più servi-
zi. più scuole, più verde 
più lavoro, più case ma 
anche la possibilità di po-
tersi incontrare parlare ed 
esprimersi, di essere pro-
tagonisti della propria cul-
tura e della propria sto-
ria. E ' per questo che a 
Cinecittà si è costituito 
un comitato (di cui fanno 
parte: ARCI, Collettivo 
antinucleare, gruppo LTL. 
CUZ, DP, PCI. PDUP. 
PSI) per acquisire l'ex 
istituto Luce e per farci 
una biblioteca e un Cen-
tro Culturale. Sabato 29 
assemblea popolare alle 
ore 16.30. Domenica 30. 
animazione, audiovisivi, 
musica, teatro, dalle ore 
16. L'istituto Luce è a 
piazza di Cinecittà, ferma, 
ta metrò: Subaugusta. 

RO.MA. All'istituto Luce. 
Via F. Stilicone 69, saba-
to 29 assemblea con il pre-
sidente della provincia 
Ferretti e gli assessori 
comunali Celestre e Nico-
lini. Si discuterà della ge-
stione dei locali destinati 
al « (dentro culturale poli-
valente » e sulla politica 
culturaje portata avanti 
dall'amministrazione c a 
munale. Domenica 30. 
grande festa nel quartie-
re con gruppi teatrali, mu-
sicali e di animazione. 
TORINO. Sabato 29 marzo 
ore 9.30 alla Galleria d'Ar-
te Moderna, corso Galielo 
Ferraris 30, si terrà una 
assemblea indetta dai col-
lettivi operai FIAT e da 
Lotta Continua di Torino, 
sulla vicenda del 7 apri-
le e sulle ulHme comuni-
cazioni giudiziarie ai li-
cenziati Fiat. Partecipano 
avvocati del collegio di 
difesa del 7 aprile e degli 
operai h'cenziati. 

CERCHIAMO disperata 
mente locale idoneo a suo-
narci dentro con un com-
plesso nella zona di Bo-
logna. Chi può aiutarci te. 
lefoni ore pasti al 051-
223058. 
STIAMO raccogliendo vec-
chi « modi » di dire, fila-
strocche, stranezze verba-
li, di ogni tempo e regio-
ne. Chi vuole collaborare 
invìi l'originale e la tra-
duzione. Cerchiamo inoltre 
vecchie foto (gruppi di fa-
miglia, bambini, paesi, ec-
cetera), scrivere per ac-
cordi. Saccheggiate le 
nonne. Domenico e Ar-
mando, via Reale 353 
Glorie di Mezzano (Ra-
venna). 
VENDO Mercedes in ot-
time condizioni a lire 
2.900.000, tel. 06-4390390, 
chiedere del G 12. 
TERMOIDBAULICO Ro 
berto Chiarezza, impianti 
completi idraulici e ter-
mici. riparazioni immedia 
te, lavoro in garanzia, tei 
06-220764. 
SIAMO tre compagni di 
Architettura che hanno ur-
gente bisogno di uno spa-
zio per disegnare: cerchia-
mo stanza libera o qual-
siasi possibile soluzione, 
prezzo da contrattare, tel. 
Guido 06-59^01. Mariella 
5340400. Paola 8106239. 
CERCO lavoro come baby-
sitter e possono anche 
dare ripetizioni a ragazzi 
di scuole elementari e me. 
die, zona Montesacro-Ta-
lenti-Trieste, Paola 06-
8106239. 
VENDO enciclopedia Est-
Mondadori, 10 volumi più 
2 di aggiornamento a lire 
150.000 trattabili e arma-
dio teck per bambini 60 x 
X 86 x 60, lire 50,000, teL 
0^5626138. 
VORREI un frigorifero... 
piccolo, grande, medio; 
la misura non ha impor-
tanza, l'importante è che 
costi poco, meglio ancora: 
niente. Telefonare in re-
dazione daOe 18 alle 19,30 
e chiedere di Luisa. 

rt-fe»:-:-

SICIUA. Domenica 30 alle 
ore 15,30 nella sede di 
Niscerai in via Regina 
Margherita 23, convegno 
di zona su: il potere ÌD 
Sicilia: EK;, mafia, arro-
ganza, speculazioni dei 
grossi centri economici e 
politici. Quale organizza-
zione per quale linea di 
massa per l'intervento del. 
la sinistra rivoluzionaria 
siciliana. 

FORLÌ'; alla manifesta-
zione di Razza Navona si 
va in macchina. Chi è in-
tenzionato a partecipare 
Io deve comunicare a Mar-
zio (in negozio) o a Ga-
briele (tel. 32698 ore pa-
sti) specificando se met-
tono a disposizione la pro-
pria auto. La partenza 
prevista da piazza XX Set-
tembre, alle ore 8-8,30 di 
domenica. L'invito è rivol-
to anche ai compagni dei 
comuni vicini. 

CONTINUIAMO la nostra 
attività nell'ex teatro Uo-
mo, ora teatro Miele (tea^ 
tro Uomo occupato) in via 
Gulli 9 Milano (metro ban-
de nere). Tra le prossi-
me iniziative segnaliamo: 
29 e 30 marzo . Milano, 
teatro Miele, Skiantos in 
concerto. 3 e 4 aprile -
Milano, teatro Miele, Pie-
rangelo BertoU in concer-
to. Dal 2 al 15 maggio -
F'rammenti di cultura me-
tropolitana giovanile. Per 
proposte ed informazioni 
rivolgersi a : Miele teatro, 
via Gulli 9 Milano, tel. 
(02) 4033454. 

AVVISO AI LETTORI 
Solo annunci brevi, altrimenti non 
verranno pubblicati 

IL RE "VITTORIOSO" 
La vita, il regno e l'esilio di Vittorio Ema 
nueie III di Romano Bracalini. Prefazione di 
Ugoberto Alfassio Grimaldi. Finalmente alla 
luce il re meno esplorato dagli storici. S.chi 
vo e riservato, apparentemente offuscato 
dalla personalità straripante di Mussolini 
ma non meno responsabile di quest'ultimo 
della tragedia che sconvolse l'Italia. Lire 
7.000 
Già pubblicato II re «buono» di U. Alfassio Grimaldi 
(e* ed.) Lire 4.000 

Feltrinelli 
novità e successo in libreria 
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Ch! è interessato alle no-
tizie diffuse dall'agenzia di 
stampa antinucleare WISE, 
può rivolgersi a a Rivista 
WISE 9. via Filippini 25a 
37121 Verona. Abbonamen-
to annuo L. 3.000 da ver-
sare sul CC postale numero 
10164374. 

Harrisburg continua 

« L'incidente di Three Mile 
Island cwitinua ancora, nel ve-
ro senso della parola, e conti-
nuerà ancora per anni fino a 
che durerà il processo di puli-
zia del reattore ». Ad un anno 
dall'incidente le parole di John 
G. Kemey (presidente dell'omo-
nima commissione) assumono 
tutto il loro significato. Continua 
no infatti le fughe di materiale 
radioattivo dalla céntrale: l'ul-
tima, in ordine di tempo, è avve-
nuta il 12 febbraio. Pe r 16 ore 
è stato impossibile bloccare una 
perdita di Kripton 85, un isotopo 
radioattivo del gas kripton. Il 
giorno prima, invece, altri 4.500 
litri di acqua radioattiva erano 
andati ad aggiungersi alle mi-
gliaia di metri cubi che alla-
gano l'edificio del rea t tore 

Attualmente é questo l'ostaco-
lo più grosso che si oppone alla 
normalizzazione dell'impianto. 
Sectmdo i funzionari della NRC, 
l 'Ente per il controllo del nu-
cleare, la situazione è ora sotto 
controllo ma è difficile misurare 
compiutamente l'impatto ambien-
tale di queste fughe. 

Gli abitanti di Goldsboro, una 
cittadina vicina ad Harrisburg, 
stanchi del disinteresse delle au-
torità, hanno acquistato di tasca 
loro delle apparecchiature per 
il controllo della radioattività 
ambientale. Chi fa da sé fa per 
tre: ma queUo che hanno tro-
vato non li ha certo rassicurati. 
Contro un massimo consentito 
per legge di 5 rem/anno le mi-
surazioni hanno rilevato punte 
di 1 rem/ora nei periodi di for-
te ventosità. I responsabili della 
NRC hanno attribuito il fa t to a 
difetti delle apparecchiature di 
misurazione. 

Contattare: Gai! Bradford, 
March 28 Coalition. 1037 
Varclay St. Harrisburg Pa 
17103 (Psa) Stati Uniti. 

Donne antinuke 

Le donne antinucleari si stan-
no organizzando per partecipare 
alla « festa dei narcisi » che ini-
zierà il 5 aprile a Gorleben (ve-
di « Lotta Continua » del 25 gen-
naio). Un bus partirà da Colo-
nia il 24-25 marzo per raggiun-
gere l 'Eastern meeting delle 
donne. Lungo la strada il bus 
si fermerà in paesi e villaggi 
per azioni antinucleari. 

Inviare adesioni e contribu-

ti a: Zita Termeer Bree-
merstrasse 2, 500 KohIn 
1 (Germania) 

Ma cos'è 
questa crisi? 

Un gruppo di ecologisti ha an-
nunciato di aver superato l'in-
verno. n fa t to in sé ne» sa-
rebbe strano, se non fosse per-
ché la comunità non usa né de-
rivati del petrolio, né energia 
elettrica della rete naziMiale. 
Tecnici e biologi inglesi della Na-
tional Centre for Alternative 
Technology hanno infatti impian-
tato un villaggio autosufficien-
te nella cava abbandonata di 
Llwyngwem, nel Galles, ed han-
no sfidato un duro inverno di 
neve e gelo sfruttando l'energia 
solare e tecniche vecchie di se-
coli per l'isolamento delle case. 

Sfruttando al massimo le ca-
pacità dei mulini a vento, sono 
oggi in grado di viaggiare su 
piccole automobili elettriche: il 
cibo viene invece da orti bio-
logici. 

« La nostra — dicono — è una 
risposta non nucleare alla crisi 
energetica ». Per ironia del ca-
so è proprio in questa provincia 
che l 'Ente atomico britannico ha 
intenzione di scaricare le pro-
prie scorie radioattive. 

Contattare: National Centre 
For Alternative Technolo-
gy, Lwyngwern Quarry, 
Machynlleth, Powys Wa-
les (Inghilterra) 

Chi cerca trova 
Ncmostante la decisiwie da 

parte del governo danese di rin-
viare il progetto nucleare e il 
referendum su questo tema, no-
nostante il parere contrario del 
partito socialdemocratico dane-
se e soprattutto del parlamento 
groenlandese (vedi « Lotta Con-
tinua » dell'8 marzo), i progetti 
di estrazione dell'uranio in 
Groenlandia non sono stati an-
cora abbandonati dal governo 
danese. Il 25 febbraio Poul Niel-
son, il ministro danese dell'ener-
gia, ha inoltrato una domanda 
alla commissione finanziaria del 
parlamento per ottenere un fi-
nanziamento straordinario con 
cui potere quantificare le riser-
ve di uranio nel sud della Groen-
landia. La cifra richiesta am-
monta a 570.000 dollari e le ri-
cerche sono pianificate per i 
prossimi due anni. Secondo il 
ministro le riserve conosciute 
sono sufficienti ad alimentare la 
vita completa di otto reattori. 
Un ulteriore ritrovamento di u-
ranio potrebbe essere la base 
per un futuro si della Danimar-
ca all'energia nucleare. 

Contattare: Udiandsgruppen 
OOA, Skindergade 26, DK 
1159 Copenhagen (Dani-
marca) 

Pericoiosisslmi i calmanti contro i! mai di testa 

Attenti al cachet 
1 farmaci contro mal dì 

testa, i dolori, la febbre: 
(Cachet, dr. Knapp, Causit, 
Cibalgina, Buscopan com-
positum, ErbadoI, Farmido-
ne, Irgapirina, Mindol. Ni-
sidina, Novalgina. Optali-
don. Piramidone, Ribelfan, 
Uniplus, Veramon e altri). 

Contengono amino-fenazone e 
derivati (da sola o con altri ele-
menti), sostanza messa sotto 
accusa già nel 1973 da antore-
volissimi studiosi americam (ve-
di rivista intemasdonale c Na-
ture » 20/7/1973 pag. 176) che 
sono arrivati a questa conclu-
sione: « prendere questo farma-
co per via orale assieme ad 
alimenti contenenti nitriti può 
costituire rischio di cancro mol-
to significativo ». 

Purtroppo ! nitriti sono pre-
senti, come coloranti di rosa, 
in molti alimenti, specie nelle 
carni e nei salumi; assieme al 
farmaco formano le k nitrosam-
mine » composti chimici dotati 
di elevata attività cancerogena. 

Gli studiosi concludevano così: 
« l'attuale incidenza di alcuni 
tumori umani può derivare da 
precedente assunzione di amino-

fenazone il cui impiego è sta-
to recentemente proibito in al-
cune nazioni (compresi gli Sta-
ti Uniti) ma non in altre par-
ti del mondo » (fra cui l'Italia). 
Alle stesse conclusioni sono ar-
rivate le ricerche del Centro 
Tumori dell'Università di Flei-
delberg in Germania. 

Pericolo di Leucemia 

Sei consumatori di Cibalgina 
su mille si ammalano di una 
malattia terribile simile alla leu-
cemia, che si chiama « Agronn-
locitosi » (scomparsa dei globu-
li bianchi) di questi sei due 
muoiono; il fenomeno è cono-
sciuto fin dagli anni trenta: 
nel 1938 gli Stati Uniti hanno 
proibito la vendita al banco 
del prodotto ed hanno obbliga-
to i fabbricanti, per legge, a 
scrivere nelle scatole « attenzio-
ne: questo farmaco può causa-
re agronulocitosi ». Questa fa-
miglia di farmaci è ìStata lan-
ciata lungo tutto il '900 a fian-
co dell'aspirina, i>erché sono 
più potenti e più efficaci (a 
parte questa spec'e di leuce-
mia): al livello di massa, 1' 
opinione pubblica ignora il pe-
ricolo mortale. 

I tassi di mortalità sono sta-
ti accuratamente studiati in la-
boratorio e in statistica clini-
ca. (Vedi « Journal American 
Medicai Association, 1964 ,pp. 
189 938 sgg.). La Cibalgina ven-
de ogni anno 15 milioni di sca-
tolette, 10 pillole runa per un 
totale di 150 milioni di pillole, 

tre all'anno per ogni italiano; 
o anche, più concretamente, 50 
pillole all'anno per tre milioni 
di italiani (in genere il consu-
matore si affeziona a un pro-
dotto: aspirina, alka-selzer, op-
talidon): tradotta in altri termi-
ni queste cifre vogliono d're 
6.000 morti all'anno. E ci sono 
poi le specialità identiche a 
quelle citate (parecchie dozzine). 

Secondo alcune statistiche le 
stime sono che la malattia col-
pisce lo 0,86% dei consumato-
ri, pari a 9.000 morti su tre 
milioni di consumatori. 

Ma questo, i foglietti illu-
strativi non lo dicono: 

Sta scritto soltanto «dosi ele-
vate e iH-oIungate del prodotto 

possono determinare danni a ca-
rico del sangue > (senza dire 
che si tratta di agronulocitosi) 
oppure «da prendere almeno 
un'ora prima o tre ore dopo i 
pasti » (senza dire il perché, 
cioè la formazione nello stoma-
co di nitrosammine, canceroge-
ne). 

Impariamo a difenderci: 

questi prodotti di solito vengo-
no usati contro mal di testa, 
la febbre e i dolori, ma spesso 
è bene curarsi in altro modo. 

A] Mal df testa 

Cefalea: dolore di testa dif-
fuso. 

Emicrania: dolore a un solo 
lato della testa. 

Il 52% dei casi ha derivazio-
ne fisica, dipendente dalle con-
dizioni di vita, di lavoro, di fa-
miglia, il 15% deriva da tossi-
ci (anche il fumo) e da disfun-
rioni digestive, del fegato, al-
lergiche. Conoscere il motivo 

del malessere può rendere possi-
bile l'eliminazione delle canse, 
specie nei casi dove vi è una 
certa ricorrenza. Nei casi acu-

ti, temporanei e non risolvibili 
si può ricorrere anche al far-
maco, preferendo quelli a ba-
se di acido acetilsalicilico (Ce-
merit, Kilios, FlectadoJ bustine. 
Aspirina, Alka-selzer) rispetto 
ai derivati dell'aminofenazone 
(cibalgina ecc.). 

B) Febbre 

Non è detto che bisogna in-
tervenire subito per abbattere 
la febbre, tanto più che essa 
favorisce la lotta dell'organismo 
contro l'infezione da virus: S 
virus influenzali, per esemplo, 
si moltiplicano attivamente a 35 
gradi, meno 37 gradi, a 40 gra-
di non si moltiplicano affatto. 
I farmaci, inoltre, agiscono so-
lo sul sintomo Oa febbre) pri-
ma di stabilire la causa che l'-
ha determinata. 

Per i farmaci da preferire 
tredi mal di testa. Attenzione: 

i bambini n«m sono degli «adul-
ti piccoli» a età dare gli stes-
si farmaci degli adulti ma in 
dosi minori: ci sono dei farma-
ci specifici (pediatrici). 

C) Dolori 

Per i farmaci da iweferire ve-
di mal di testa. 
A cura di: 

Bruno Tondo e Michele Boato 

ET uscito, dopo il quaderno n. 1 di Smog, anche U n. 8 del-
la rivista Smog e Dintorni, con un dossier sulla geotermia de' 
Colli Euganei (Pd) e articoli sul movimento antinucleare in Itafia-
Per ordinazioni di almeno 10 copie spedire L. 350 a copia, a 
Smog, via Fusinato, 27 Mestre. 

Pubbl ic i tà 

Teatro CTI-I via Valassìna 24 Milano 
30 marzo 1980 alle ore 16 primra nazionale di « AUTOP 
e Autin. 15 percorsi dell'Autonomia ». Testo e 
di Gianni Rossi, musiche di Franco Ballabeni con Cin-
zia Bauci, Loredana Butti, Achile Conca, Gianni Rossi. 
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dibattito donne 
Roma - Oggi manifestazione delle donne contro la violenza sessuale, 

per la presentazione della legge di iniziativa popolare 

Oggi alle ore 15,30 a 
piazza Esedra la manife-
stazione contro la violen-
za sessuale; domani a 
piazza Navona quella con-
tro il terrorismo. 

Due scadenze, prodot-
to di un dibattito che va 
avanti da tempo, che in-
ducono a riflettere. La vo-
lontà di manifestare e la 

sfiducia nella possibilità di 
incidere usando questo 
strumento vivono diversa-
mente all'interno di que-
ste iniziative. 

Due interventi nel dibat-
tito da parte di due don-
ne promotrici dell'iniziati-
va per la raccolta delle 
firme e per la manifesta-
zione. 

Senza rituali 
contro la violenza che 

non fa rumore 
29 e 30 marzo: due manife-

stazioni a piazza Navona. Sa-
bato le donne contro la violen-
za sessuale, domenica il « me 
vimento » contro il terrorismo. 

Innanzitutto, la nostra mani-
festazione di donne il 29. Una 
cosa occorre cbim^ire subito: chi 
di noi scenderà per le strade 
sabato Io fa rà su un progetto 
•politico ben preciso, su una 
proposta concreta nata da una 
diversa e nuova concezione dei 
rapporti personali, del rappor-
to con il nostro corpo, in gene-
rale della vita. Ma che senso 
possono avere ancora, oggi ma-
nifestazioni e cortei? Io perso-
nalmente non ci credo più mol-
to, lo ammetto. Forse n-e ho 
fatte troppe, dopo il '6«. For-
se perché è ancora vivo il ri-
cordo delle nostre manifestazio-
ni di donne, quelle belle, com 
battive. suM'aborto, contro la 
violenza, per rivendicare il di-
ritto a vivere anche la nette. 
Non credo, per esempio, all'S 
marzo e non mi piacciono le ce-
lebrazioni rituali che ne sono 
state fatte soprattutto negli ul-
timi anni. 

Ma credo invece nella mani-
festazione del 29. nel progetto 
politico per cui sabato saremo 
ancora una volta in piazza, nel 
progetto di vita in cui mi per-
mette di sperare. Ecco, sento 
soprattutto che sabato saremo 
per ie straoe a parlare di vita 
e non di morte, a parlare della 
nostra vita continuamente mi-
nacciata dalla violenza. E qui 
ai arriva al punto: la manife-
stazione del 30, quella «dei ma-
schi ». In fondo anche queHa 
è tma mobilitazione per la vi-
ta contro la mort?. ma mi pare 
manchi la propositività, l'alter-
riativa a quel'o che succede tut-
•i : giorni, mentre ancM-a una 
volta sono scadenze esterne, non 
volute e non nate da chi l'ha 
convocata, ad imporla. 

E, ancora, fino a dove e quan 
to la violenza terrorista e quel 
Ja quotidiana che ha ucciso e 
Wx:ide ! cc^pi e le coscienze di 
Migliaia di donne, sono due di 
scorsi separati? 

Credo non abbia senso parla 

re di terrorismo e tacere su 
tutte le altre violenze che que-
sta società genera, nutre, f a 
crescere. Probabilmente molte 
di noi andranno alla manifesta-
zione del 30; ma solo attraverso 
la nostra manifestazione del 29 
potremo esprimere la volontà 
di vita diversa, di rapporti di-
versi, di rifiuto della vicdenza, 
comunque si manifesti. E ' vero, 
il terrorismo è, in questo mo-
nrento. il problema forse più 
grave, più tragico. Ma appare 
come il più grave e tragico, 
anche perché è violenza «pub-
blica », vio'enza contro Io Sta-
to e chi lo rap^K'eser.ta, vio-
lenza «tesa a destabilizzare la 
società democratica e le isti-
tuzioni. Poi c 'è la violenza che 
non fa rumore, sicuramente più 
quotidiana, che ha fatto certa-
mente più vittime del terrori-
smo e da più tempo, vioìenza 
considerata « fH-ivata » e quin-
di di scarso rilievo e interesse, 
violenza di cui la stragrande 
maggioranza dei maschi, in mi-
sura diversa è colpevtte. E se 
anche riuscissimo a sconfigge-
re il terrorismo, questo secon-
do tipo di violenza soprawive-
rebbe e si riproporrebbe quo-
tidianamente a tutte noi. 

Per tutto questo sento che 
la manifestazione del 30 è li-
mitata rispetto al discorso glo-
bale sulla violenza. E' vero che 
anche molti dei compagni che 
domenica si ritroveranno a piaz-
za Navona parlano di una nuo-
va qualità della vita. Ma se 
un modello di diversa qualità 
òi vita è stato iKX>posto. è me-
rito. del movimento femminista. 
Anchc i radica'! ne hanno par-
lato per anni. Poi si sono per-
si questo discorso per strada 
•3 la loro involuzione ora li 
p^rta ad atteggiamenti paleo-
cattolici, con digiuni pasquab" 
nella più pura tradizione eccle-
siastica della quaresima... 

Oggi, come ieri, il discorso 
sulle alternative di vita lo ri 
vendichiamo noi donne e que-
sto voghamo gridare forte il 
29, non « contro s> la manifesta 
zione di domenica, ma anzi per 
riempirla di contenuti nostri. 

Bea 

Ribaltare 
la logica 

dei codicilli 
A poche ore alalia manifesta-

zione conclusiva della raccolta 
di firme per la presentazione 
in Parlamento della legge sulla 
violenza sessuale ncm sento di 
essere arr ivata ad una «con 
clusione », 
Mai come ora ho chiarissimo 
come nel nostro progetto di li-
berazione l 'aver individuato in 
una proposta di legge uno stru-
mento di lotta ratH>resenti un 
grande momento propositivo ma 
contemporaneamente una base 
per ulteriori chiarezze, un biso-
gno di ricerca di jH-oposte po-
litiche. 

In 6 mesi di raccolta di fir-
me abbiamo imparato a deco-
dificare il codice penale. Abbia-
mo imparato a capire che die-
tro ad ogni asettico codicillo 
si cela un continuo svtìimento 
della dignità della donna e del 
suo corpo. Abbiamo scoperto 
con quanta sajaenza e precisio-
ne il potere ha taramutato in 
legge scritta quella legge pa-
triarcale non scritta che ci uc-
cide ogni giorno. Abbiamo scel-
to politicamente di « pariare », 
di « dire » contro i tentativi se-
colari di farci tacere inculcan-
doci il senso del pudore e del-
la vergogna (che andava invece 
attribuita ad altri) e chiaman-
do « moralità pubblica » il no-
stro corpo quando vetùva viola-
to. Siamo scese in piazza e ab-
biamo megaf<»iato la nostra 
rabbia; siamo andate ai dibat-
titi « confrontandoci » con le al-
t re leggi, testarde sempre nel 
mettere ii dito nella piaga: la 
violenza nella famiglia, dove lo 
sfruttamento è camuffato da 
amore e dove vuol dire sacri-
ficio, aborti e negazioni della 
propria sessualità. Abbiamo par-
lato con le donne. Ho parla-
to di violenza, ho raccontato 
episodi e nelle donne ho trova-
to occhi e gesta di chi sa di 
cosa si paria, perché lo ha sem-
pre vissuto. Eppure molte vol-
te ai tavoli di raccolta delle 
firme mi sono sentita impoten-
te, con la coscienza da avere 
strumenti inadeguati, di fronte 
a donne che, magari uscendo 
dalla porta di un supermercato, 
c£u:iche deUe borse della spe-
sa, dichiaravEtfio di non avere 
tempo. La loro corsa verso ca-
sa era inarrestabile e i loro 
occhi bassi e sfuggenti come 
di chi ha paura del nuovo, del 
oiverso. Sono state frustrazioni 
per cui non mi interessava rac-
cogliere firme e per cui senti-
vo il peso dell'incapacità in 
in quel momento di trovare un 
modo per stabilire un contatto. 

Ho vissuto momenti beUi e 
meno belli in questo percorso 
collettivo con chi è stata den-
tro al progetto e con chi ne 
è stata al di fuori, ma ho sem-
[we avuto dentro di me la chia-
rezza di proporre « qualcosa » 
non cercando mai il consenso 
per solidarietà tra donne. Con 
tutte queste cose scenderò sa-
bato in piazza, fina'mente sen-
za date da commemorare o sen-
za inviti ganerici alla pace per 
una ammucchiata pasquale. 

Flavia - MLD di Roma 

Protestiamo contro la 
redazione-donne di LC 

Come Comitato Promotore Na-
zionale per la legge contro la 
violenza sessuale protestiamo 
con la redazione donne di «Lot-
ta Continua » che, alla vigilia 
della manifestazione nazionale 
di oggi sabato 29, ha compiu-
to la scelta di af fermare neir 
occhiello dell'articolo firmato 
Gabriella S. che la manifesta-
zione è organizzata dall'UDI e 
dall'MLD. 

Questo è falso: la manifesta-
zione è nata dalla volontà di 
tutte le donne presenti all'in 
contro nazionale del 24 febbraio, 
donne di collettivi di tutt'Italia, 
collettivi di quartiere romani, 
collettivi di studentesse e mi-
norenni, tutte quelle, insomma, 
che hanno partecipato attiva-
mente all'iniziativa. 

Consideriamo quella delle 
compagne di « IX) » una gravis-
sima scelta politica, che ridu-
ce il significato profondo del-
la manifestazione di oggi, e 
che tende a riproporre ancora 
una inesistente egemonia dell' 
u d ì e dell'M'L£) sul movimento. 

Questa scelta è molto più gra-
ve in quanto offende ed igno-
ra l'autonimia e la volontà di 
centinaia di collettivi che han-
no lavorato insieme, pur nelle 
rispettive diversità negli ultimi 
sei OJesi. 
Comitato Promotore Nazionale 
contro la violenza sessuale 

* * • 

Prendersela con i mulini a 
vento non porta lontana. Così 
pure vedere nemici, complotti 
ed oscure macchinazioni dietro 
ogni angolo. Per quanto ci ri-
guarda crediamo di avere da-
to più volte ampia e corretta 
informazione sull'iniziativa del-
la legge e sulla raccoìta delle 
firme. Ci stupisce dunque tan-
to risentimento e livore per 
un occhiello. Se è stato chia-
rito nei corso di sei mesi di 
campagna nazionale capillare 
che l'UDI e l'MLD sono solo 
due delle organizzazioni pro-
motrici e con un ruolo margi-
nale rispetto all'arco di col-
lettivi e di gruppi di donne che 
l'hanno portata avanti, perché 
prendersela tanto con quell'oc-
chiello? Chi legge non può con-
siderarlo che una svista o ujw 
approssimazione di comodo per 
intendersi più facilmente. E 
niente di più. 

Quanto poi alle telefonate di 
fuoco pervenute in redazione 
che ci accusano di «.aver fat-
to la scelta politica di boicot-

tare questa manifestazione » ci 
sembrano insinuazioni ed af-
fermazioni talmente false e 
pretestuose da non meritare 
molto altro spazio. 

IhiMJlicità 

Dal 2S a Roma, Milano e Napoli 

FEDERICO 
FELLI 

LACIT 
DELLE 

MARCELLO MASTROIANNI 
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Piazza Navona 
e dintorni 
A Piazza Navona, domenica 30 marzo, dal-
le 14 fino a sera, contro il terrorismo. Per 
incontrarsi, per parlare. Magari per capirne 
di più e avere qualche idea in più. Per non 
farsi travòlgere dalle campagne di annien-
tamento promosse da una parte o dall'altra. 
Se ne è parlato per un mese con interven-
ti di tutti i tipi. Oggi diamo qualche infor-
mazione sui dintorni di questa piazza, su 
quello che c'è da vedere, dove mangiare 
dove dormire. 

'' À 

Via di Tor 
MilUna 

E' ma strada corta ma succo 
sa, romana verace, viva, com-
pleta, non rovinata. Se avete bi 
sogno del giortiale, è in Via di 
Tor Mulina (4). Se avete biso-
gno della farmacia, è in Via di 
TOT Mulina: non è vecchia co-
me quella di S. Maria della Sca-
la, ma è vecchiotta quanto ba-
sta per avere tutte in legno le 
armadiature severe; ma soprat-
tutto è solo farmacia e non an-
che drugstore; ed anche il ge-
lataio è solo gelataio; ed anche 
la poUeria è solo polleria; e la 
fiaschetteria vende vino sfuso, 
ed ha intatto l'antico bancone 
di marmo coi recipienti per la 
vendita dell'olio al minuto, ed i 
misurini antichi non più usati, 
ben allineati sul banco. E la 
macelleria è da 170 anni sem-
pre macelleria, gli uncini alti 
sugli enormi lastroni di marmo 
sui quali si aprono ghiacciaie 
dagli sportelli di legrio. Ed an-
che il mercato in piazza del Fi-
co, dove finisce la nostra bre-
vissima via. è un vero merca-
tino rionale, senza chincaglierie, 
bottoni e carabattole, ma solo 
cibo, e non su pretenziose ba-
racche fisse, ma sugli antichi 
carrettini a mano; e come tut-
ti i veri mercati in spiazzi esi-
gui, lascia mucchi di immon-
dizie che vanrto purtroppo a fi-
nire nella adiacente stupenda 
piazza di S. Maria della Pa-
ce (12). 

Insomma dal pane alla pizza, 
alla verdura, qui fate la spesa 
di tutto: ma non tutto insieme 
come in un supermercato: ogni 
cosa ha il .suo antico posto, e la 
digriità che qttesfa separazione 
conferisce alla cosa stessa, ed 
al negozio, sono leggibili sui vi-
si bonari e distesi dei venditori. 

Guardate la tozza figura se-
rafica del venditore di polli che 
continua a tenere appeso un 
grande ritratto del papa buo-
no, Giovanni XlIII incurante 
del fatto che ormai di Papa ce 
ne sarebbe un altro. Ecco, è 
questa maricanxa di servilismo, 
che fa di ogni piccolo artigiano 
qui nella sua piccola bottega, 
un signore. 

Per vedere detto Papa Gio-
vanni il vo.'itro occhio incappe-
rà in una fila di salciccie che 
gli sta appesa davanti: ed è 
proprio questo il segreto di Ro-
ma: il tollerante miscuglio di 
sacro e profano, che è poi il 
seareto del suo essere barocca 
ma anche composita come una 
allegra coperta patchwork. 

E composita è Via Di Tor Mil-
lirta. Qui trovate a braccetto un 
negozio di splendido antiquaria-
to con un negozio di frattaglie; 
la .'sofisticata libreria Shakespea-
re and Co. che vende rare edi-
zioni di libri d'arte (aperta la 
domenica offre vino), con la 

Per arrivarci 

frutterìa che invade la strada 
con festosi mazzi di carciofi. 
Questa strada è così piena di 
vita che pare una aorta che 
porti sangue da quel capolavoro 
urbanistico barocco che è S. Ma-
ria della Pace a quell'altro ca-
polavoro urbatdstico che è piaz-
za, Navona ardico Stadio di Do-
miziano (13). 

E' bene che tra il meglio del-
l'antico, si sia annidato proprio 
in questa piccola grande stra-
da il meglio del moderno. Dal 
numero 26 al n. 30, dietro 4 sa-
racinesche disuguali, vi è una 
galleria d'arte di estrema avan-
guardia. 

E' uno spazia da descrivere: 
assenza di ombre (la luce pro-
viene a picco dall'alto soffitto, 
da semplici tubi al rteon a vi-
sta, bianco brillanti e bianco 
o^chi). Assenza di pavimento 
rifinita (è a vista il battuto di 
cemento). Assenza di colori tran-
ne U bianco. Assenza di infissi 
(quando le saracirtesche sono al-
zate, rimangono porte a vetri 
appena listate di bianco, sma-
terializzate anch'esse). 

Assenza di decorazione tran-
ne alcuni stucchi vecchiotti sul 
soffitto, preesistenti. Assenza di 
oggetti e di persone (scrivania, 
telefono e architetto-proprieta-
rio sono dietro una pesante in-
ferriata murata che è l'unica 
* presenza» in galleria, a parte 
le opere esposte). Assenza di un 
suggerimento di percorso perché 
si rimane incerti e quindi libe-
ri di andare a destra o a sini-
stra nei due locali a forma di L. 

In questa spazio puro, in que-
sta luce incandescerite, chi en-
tra è subito opera d'arte esso 
stesso, come un pesce in un ac-
quario. Uno spazio ricavato a 
forza di levare e non di met-
tere. Qui le opere risaltano, ed 
è bene che siano spesso opere 
di artisti stranieri, perché Ro-
ma non rimanga troppo provin 
ciale oggi che non è più. lei ad 
avere il « grido » irt fatto d'arte. 
Ed è bene che questo avvenga 
sotto gli occhi del passante qua-
lunque della ca-talinga che và 
al mercato e non inselettivi at-
tici in Via del Bàbuino, strada 
selettiva già di per sé. 

Altre adesioni al manifesto 
Antonio Massa, giornalista (Sfilano); La redazione di mAfftì-

coltura, alimeatazione, medicina >; I compagni di NHOva Foto 
(Roma) Sandro Boato, Roberto de Bemardis, Giorgio P e d n ^ 
(Trento); Gianni Sofrf (Bologna). 

A cara di Laura Viotti 

E se, mentre 
siamo tutti lì 
piovesse? 

Certo che i Romani de! 1980 
non sono fortunati come quelli 
della prima nietà del secolo V. 
che avevano una rete di pOTticl 
ciie permetteva loro di evitare 
pioggia e solleone da Piazza 
Montanara sino a Castd Sant' 
Angelo, cioè praticamente tutta 
Roma di allora; cosi essi non 
avevano ombrelloni; né impera 
meabili, né mezzi di trasporto 
pubblici, ma portici bellissimi 
ornati da fontane e opere d'ar-
te greche, vere e proprie galle-
rie di scultura; e camminavano. 

Noi invece oggi camminiamo, 
si, ma in luoghi ben lontani dal-
l'arte (che abbiamo rinchiuso 
in ìu<^hi appartati, così na i la 
vediamo mai, e siamo diventa-
ti analfabeti visivi); non solo; 
ma mentre gli antichi romani se 
pioveva durante un'assemblea 
di piazza si rifugiavano sotto i 
portici e lì la continuavano, noi 
dobbiamo accMitentard di ripie-
gare su caffè, ristorante, o sale 
in affitto. Dunque l'urbanistica 
moderna cospira a chè i conve-
gni non si tengano se non a pa-
gamento. 

Ci vuole isolati, divisi, e non 
uniti. Eppure due mini-porticati 
ci sono nei dintorni di piazza 
Navona: uno è quello dello splen 
dido palazzo Massimo alle Ca 
lonne (1),, del Peruzzi, la cui 
facciata convessa fu costruite 
usando come fondazioni l'Odeon 
di Domiziano. 
I principi Massimo hanno per 

antica tradizione sempre permes-
so che chiunque ci dormisse di? 

rante la notte. Chissà, forse se 
Ali, il giovane somalo, fosse 
venuto qui a dormire, invece 
che sotto il protiro Cortonesco 
di Santa Maria della Pace, for-
se non Io avrebbero bruciato vi-
vo: qui l'ombra è piii densa, e 
questo, che è un ricercato raffi-
natissimo effetto chiaroscurale 
voluto da un grande architetto, 
avrebbe potuto nascondere il cor-
po del dormiente e salvargli la 
vita. 

II secondo mini-porticato è 
quello del Museo Barracco, (2) 

Per chi arriva 
in treno 

Si scende alla stazione 
Termini e si prende nella 
piazza antistante la stazio-
ne l'aatobus 64. 

Per chi arriva 
in macchina 

Da sud. All'uscita deU' 
autostrada si imbocca la 
via Appia e la si percorre 
fino alla fine in piazza S. 
Giovanni. Di qui si seguo-
no i cartelli che indicano 
Colosseo. Arrivati al Co-
losseo si imbocca via dei 
Fori Imperiali fino a piaz-
za Venezia. Poi si prose-
gue per largo Argentina e 
corso Vittorio fino a piazza 
Navona. 

Da nord. Usciti dall'au-
tostrada si imbocca via 
Salaria. Si prosegue sem-
pre dritti per via Salaria 
poi si seguono i cartelli 
che indicano stazione Ter-
mini. Arrivati a piazza 
Esedra (nei pressi della 
stazione) si imbocca via 
Nazionale e la si percorre 
fino a piazza Venezia. Di 
qui largo Argentina e poi 
corso Vittorio. Per chi ar-
riva da altre direzioni se-
guire i cartelli che indica-
no « Centro » fino a piaz-
za Venezia e continuare 
come descritto sopra. 

in C ^ i ^ VittOTio 168 (aperto do-
menica mattina gratuitamente), 
una piccola raccolta privata che 
contiene veri gioielli di scultu-
ra egizia, assira, arcaica greca, 
etc. 

Quanto a Palazzo Brasdii (3) 
brutto come edificio e brutto co 
me Museo di Roma, qui lo no-
miniamo perché ospita in questi 
giorni la rassegna dd fumetto 
femminista (aperto la domenica 
mattina gratuitamente): vi ripa-
rerete dalla pioggia, e vedrete 

qualcosa di nuovo. 
2) 

3) 
2) 

P I J ^ Z Z A . l / L J ^ V O l ^ J ^ . 
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Il pasto caldo più economico è la pizza a taglio, negozi aper-
ti sino alle 8 di sera. Si trova: 
3) In Via di Tor Millina (4) di fronte al giornalaio (chiuso la 

domenica). 
2) In Via di Tor Sanguigna n. 2 (chiuso il lunedi) (5). 

Solo fa sera: per chi voglia una vera pizza, c'è Baffetto (6), 
Via del Governo Vecchio 114 '(chiuso la domenica), però c'è da 
fare sempre un'ora di fila. 

La pizzeria (Corallo (7), Via del Corallo 11 (aperta la dome-
nica) non è caratteristica romana, è giovane, coi muri affrescati 
e scarabocchiati dai clienti, ed un pianoforte. Si può mangiare 
di tutto oltre la pizza, e se siete una grossa comitiva è tra i 
pochi locali ampi qui elencati. 

Solo a mezzogiorno: Due vere e minuscole osterie romane. 
1) Alfredo, Via dei Banchi Nuovi 11 (8), (chiuso la domenica). 
2) Via del Governo Vecchio 18 (6), (senza insegna) chiuso la 

domenica. 
Sia a mezzogiorno che alla sera: 1) Vino e Cucina, Via dd 
Pavone 28 (chiuso la domenica) <9). 

2) Francesco, Piazza del Fico 29, •(chiuso il martedì). 
3) Trattoria Volpetti, Piazza della Cancelleria 64, abbastanza 

grande (chiuso il lunedì) (14). 
•5) II posto più «veros della zona è «Zi Cannella», Via della 

Pace 1, (chiuso la Domenica) (10). E' in pieno mercato e 
quindi in linea con la tradizione «he vede la migliore zuppa 
di cipolle alle Halles di Parigi e le migliori animelle al Te-
staccio a Roma. Qui, restauratori e lucidatoli vanno a man-
giare raviob" non di carne ma di più modesta ricotta; e 
sabato c'è la dimessa ma gustosissima trippa alla romana: 
che è come dire cibo povero e genuino tra gente povera e 
genuina (un pasto completo sulle 5.500 lire). 
Si presenta invece con guida imitazione persiano e tenda da 
sole «Pino e Dino» (11). Piazza di Montevecchio" 22: è per-
ciò più caro, però qui Io segnaliamo per quanti siano inte-
ressati al soprannome del locale: « I due frocetti »; non solo, 
ma soprattutto per invitarvi ad andare comunque in questa 
scontrosa piazzetta fuori mano, che è nel cuore di un dedalo 
di vicoli ricchi di botteghe artigiane, dove sarebbe bello per 

-n turista perdersi. 

Con pochi soldi 

Dove 
mangiare 

L'ostello de! Foro I t^co , Viale deBe Olmipiacii 61, tei. 
396.47.09 offre pernottameiito e prima colazione a 4.000. Però è 
all'estrema periferia, tento varrebbero dividere una camera 
do^Ma a 9.000 alla pensione di m classe URBIS ROMAE. 
Piazza San Pantaleo 3, tel. 654.03.77, che è a p!a22a Navona-
Sempre intorno al minimo prezzo, estreroamente utile è questo 
indirizzo: Relazioni Universitarie, Via 'Palestro 11, tcJ. 4'Ì5.52.65 
dalle 9 alle 18 (il sabato solo dalle 9 alle 12). 

Chiedere del gentilissimo Bruno, il quale ha fatto il nome 
di alcune pensioni (Sandra, ItaJy, TonelK, Cardinali, Eletta) 
•dicendo p ^ ò che solo prenotando attraverso di koo si riesce 
ad avere un posto letto a 3.5Q0 Ike. Insistete sempre quando 
possibile per non essere mandati dalle squallide parta vicino 
aila StaziMie Termini, ma al Centro Storico. 

L'Albergo dei Popolo, Via degli Apuli 41 (dietro Ja Stazio-
ne) è enorme: solo ucraini (da luglio al 30 setteitìxre anche 
donne) : lire 5.310, 

L'Ostello che funzionava aBa Casa dtìla Donna non funzio-
na più. 

Per chi può spendere qualcosa in più (col vantaggio di 
essere in strade centralissime deliziosamente romane, e di 
non sprecare un'ora di autobus): 

Classe Hotal Ubicazione tel. 
HI SMERALDO - Vicolo dei Chiodari 1 1 Contro 655923 
ili POMEZIA - Vda dei Chiavari 12 Centro 6561371 
111 MIMOSA . Via di S. Chiara 61 Centro 6541753 

prezzo 
8-350 singola 
6,200 singola 
8.000 singola 

Dove 
dormire 

Pensioni 
Mi NAVONA - Via dei Sediari 8 CenUo 6564203 3 600 singola 
<11 CASA PALLOTTl - Via dei Pettinari CenM 6568843 M.OOC singola 
•I CORONE7 - Piazza Grazioli 5 Centro «792341 

ALTO ADIGE 14.000 doppia 
Via dei Crociferi 44 Contro 6789076 lasQQ singob 

Con pochi soldi 
Bisogna avere molti indirizzi quando si ha poco da spendere, 

^ r c h e spesso al telefono rispondono: «Non c'è posto ' , D i T 

n ^ e ì s f r " t e l e " no 461851 : e c e sempre posto. 
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Catastrofe nel Mare del nord 
Sprofonda una piattaforma petrolifera. 

28 morti, 69 dispersi 
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La resistenza 
afghana 
riprende 
l'iniziativa 

Un portavoce dell'Alleanza 
Islamica per la Liberazione del-
l'Afghanistan, ha dichiarato a 
Peshawar, in Pakistan, che uno 
sciopero generale è in corso nel-
le città di Kandahar, nel Sud e 
di Ghazni, nell'Est del paese. 
Lo sc ic^ro ha come obiettivo 
il ritiro «completo» delle trup-
pe sovietiche. Massicci attacchi 
contro le truppe sovietiche sa-
rebbero in corso in 5 province 
mentre nella capitale, Kabul, 
sarebbero riprese le grida not-
turne di «Allah o akhbar» e ma-

nifestazioni sarebbero in prepa-
razione. Il rapresentante dell'al-
leanza ha anche detto che una 
delle poche unità dell'esercito 
regolare afghano specializzata 
nella difesa antiaerea è passata 
in blocco, con tanto di armamen-
ti, dalla parte dei ribelli: si trat-
terebbe di circa 600 uomini. An-
che un comunicato dell'organiz-
zazione « Hezbi Islami » affer-
ma che la situazione sta preci-
pitando all'interno dell'esercito; 
due ribellioni sarebbero scop-
piate negli ultimi giorni — dice 
il comunicato — nella guarnigio-
ne di Kabul, precisamente il 24 
ed il 26 di marzo. In ambedue 
i casi vi sarebbero stati morti e 
feriti, tra cui alcuni ufficiali 

Una indiretta conferma delle 
affermazioni dei gruppi guerri-
glieri afghani è venuta dalla 
televisione sovietica; ieri sera 
quest'ultima ha riferito che ri-
belli antigovemativi hanno fat-
to saltare un ponte stradale de-
finito « di grande importanza » 
sulla strada che collega Kabul a 
Jalalabad. Nelle immagini che 
acccwnpagnavano la notizia si 
poteva vedere il ponte di ferro 
di emergenza approntato dai tee 
nici sovietici. Un militare sovie-
tico intervistato ha escluso che 
il ponte possa essere riparato 
rapidamente ma ha affermato 
che la struttura di ferro è in 
grado di sostenere il tralBco di 
« ogni tipo ». Alla domanda se 
la situazione sia ora calma l'uffi-
ciale ha risposto che i ribelli 
stanno portando attacchi tesi a 
chiudere le principali vie di co-
municazione. 

* * * 

Sempre più probabile che le 
Olimpìadi si facciano: dopo la 
decisione dei comitati olimpici 
europei di non aderire al boicot-
taggio la fronda è arrivata all' 
interno del comitato olimpico sta-
tunitense. Robert Kane, il pre-
sidente, ha affermato che il nu-
mero degli atleti che si stanno 
orientando verso la partecipazio-
ne ai giochi di Mosca sta aumen-
tando di giorno in giorno. Kane, 
già tra i sostenitori del boicot-
taggio, ha detto che si potreb-
be ricorrere a forme di prote-
sta come la diserzione delle ce-
rimonie d'apertura, di chiusura, 
e di consegna delle medaglie. 
Di parere diverso, invece, gli 
ex atleti afghani che partecipa-
rono ai giochi di Berlino del '36, 
che barino rivolto un appello « a 
tutti gli atleti de! mondo» per 
ché non si ripeta il « tragico er- ; 
rore » di allora. 

La piattaforma petrolifera « Alexander Kielland », 
un enorme pentagono di acciaio grande quanto un cam-
po da gioco di football, si è improvvisamente rovescia-
ta nel Mare del Nora giovedì sera alle 18,30. La piat-
taforma non aveva funzioni direttamente produttive, 
era come un isolotto artificiale su cui erano ospitati 
gli alloggi e i centri di ritrovo del personale pietrolifero 
impiegato nelle altre piattaforme vicine. Questo parti-

colare ha moltiplicato la tragedia. Come in un filmaccio 
catastrofico americano, la gente è stata sorpresa dalla 
sciagura nel momento di riposo dopo una dura giornata 
di lavoro: chi nei bar, chi nella sua camera, chi nella 
sala cinematografica, dove una cinquantina dì persone 
assistevano ad un film quando la piattaforma è spro-
fondata. 

Un bilancio è ancora impos-
sibile. Ieri mattina, mentre len-
tamente la tempesta andava 
calmandosi, una piccola flotta 
(27 navi norvegesi, inglesi, o-
landesi, tedesche e danesi,, ap-
poggiate da elicotteri e da 
aerei) continuava a battere 
7.000 cholometri quadrati di on-
de, alla ricerca di eventuali 
superstiti. Fino a quel momen-
to dei 225 uomini a bordo del-
la piattaforma al momento del 
disastro, 28 erano i morti ac-
certati. Di altre 69 persone, 
forse di più, non si sapeva 
niente. Ma via via che il tem-
po passava, le speranze di ri-
trovare altre persone in vita 
si affievolivano; nessuno po-
teva resistere a lungo nelle 
acque gelide del Mare del Nord 
ed in mezzo ad onde alte fino 
a sei metri. L'ambasciata ita-
liana di Oslo per parte sua ha 
comunicato che nessun italiano 
era a bordo della piattaforma. 

Le cause e la meccanica 
stessa del disastro — il più 
grave nella storia delle ricer-
che petrolifere « off-shore » — 
non sono ancora chiare. Si sa 
per certo che la piattaforma 
si è piegata improvvisamente 
e poi si è rovesciata dopo che 
uno dei cinque piloni di soste-
gno aveva ceduto. II mistero 
è questo, perché il pilone ab-
bia ceduto, e perché gli altri 
quattro piloni non abbiano ret-
to lo sforzo e non abbiano ga-
rantito l'equilibrio della piat-
taforma, come in linea di prin-
cipio avrebbe dovuto avvenire. 

Un quotidiani nojJvegese, 
smentendo le prime versioni 

che tendevano ad escludere 1' 
ipotesi di un'esplosione, scrive-
va ieri che il pilone potrebbe 
essere stato sventrato dallo 
scoppio di una quarantina di 
bambole di gas da saldature, 
composto di ossigeno ed aceti-
lene, recentemente immagazina-
ti in una parte della piattafor-
ma vicina al palone. I tecnicd 
a'altra parte non credono alla 
possibilità che siano state le 
onde, per quanto forti, ad ab-
batt^-e il pilone. Il direttore 
della società francese CFEM 
che ha costruito la .piattafor-

ma (del tipo < Pentagono P89», 
enorme, con una base di cen-
to metri di diametro), Michel 
Rivat, ha dichiarato che questi 
modelli sono studiati per resi-
stere ad onde di anche 25-30 
metri, e poi ha subito scari-
cato ogni responsabilità, aggiun-
gendo che la sua società « igno-
ra tutto delle nuove caratteri-
stiche» della pdattaforma dopo 
die questa è stata modificata 
in Norvegia per adattarla alla 
sua funzione di albergo e cen-
tro ricreativo del personMe pe-
trolifero. La < Alexander Kiel-

land» era stata ispezionata 1' 
ultima volta nel settembre 1979 
ed avrebbe dovuto essere sosti-
tuita con una sua gemella il 
prossimo due ' aprUe. 

Il jHimo grave incidente a 
bordo di una piattaforma per 
le prospezioni petrolifere av-
venne il 16 aprile 1976, quando 
13 persone morirono nei nau-
fragio della « Ocean Express », 
nel golfo del Messico. Altri 6 
inci<tenti si sono -susseguiti nel 
1919. provocando gravissimi in-
quinamenti ma nessuna vitti-
ma. 

La pianaforma - albergo [a destra} che si è rovesciata. 

4 eserciti si combattono in Ciad 
(dall'inviato dell'ANSA 

Attilio Gaudio) 
N'Djamena, 28 — La morsa 

si è chiusa intomo alle forze 
armate del ministro della dife-
sa ciadiano Hissene Habrè il 
quale non è finora riuscito ad 
impadronirsi di tutta la capitale 
come nel febbraio 1979. 

Terminata l'evacuazione dei 
civili europei grazie a un tra-
ghetto sul fiume Ciari organiz-
zato dalle truppe francesi (ri-
mangono a N'Djamena ancora 
un centinaio di stranieri, oltre 
ai 500 soldati congolesi della 
Forza Neutrale Panafricana e 
ai 1.200 uomini del corpo di spe-
dizione francese), i guerriglieri 
nordisti dei due opposti campi, 
quello di Hissene Habrè e del 
presidente Goukouni Wedeye, 
combattono casa per casa e su-
biscono entrambi perdite valuta-
te a oltre la metà degli effetti\'i 
in campo. L'esito militare della 
ieccnda battaglia di N'Djamena 
dipende dai rinforzi che stanno 
convergendo daDe regioni con-
trollate dalle undici tendenze 
che si sono spartite i ministeri 
di un governo che è stato sol-

tanto di «disunione nazionale». 
I reparti arabi o « fllolibici » 

del Fronte di Azione Comune 
hanno ripreso l'offensiva nella 
regione di Abeche, roccaforte 
delle FAN rendendo inoperante 
il corridoio tra la regione dei 
Uaddai e la capitale che dove-
va permettere a Hissene Habrè 
di trasferire i suoi combattenti 
secondo la necessità. 

Le Forze Armate Ciadiane 
(FAT) del colonnello Kamougue 
hanno formato da alcuni giorni 
un cordone di sicurezza a sud 
della capitale assolutamente in-
valicabile. mentre le Forze .Ar-
mate Popolari (FAP) di Gou-
kouni non hanno ceduto in nes-
sun punto nevralgico della cit-
tà. 

Senza un intervento estemo 
(e i francesi suoi alleati que-
sta volta non si muovono) His-
sene Habrè non ce la farà a 
rompere l'accerchiamento e a 
far ritornare il presidente Gou-
kouni e i suoi tubbù nel Tibesti. 

L'errore dell'ex carceriere 
della signora Claustre (l'etno-
loga francese che Habrè ten-
ne in ostaggio per tre anni 

f ra le sue montagne) è di es-
sersi ritenuto abbastanza forte 
per combattere tre avversari 
contemporaneamente: i suoi ex 
compagni del «Frolinat» fedeli 
a Goukouni, i libici e le for-
ze ciadiane di Amat Acyl lo-
ro alleate e le forze governa-
tive del sud. 

Gk)ukouni, figlio di quel gran-
de <derdei» del Tibesti mae-
stro di pazienza e di saggezza 
che tenne intelligentemente a 
bada anche Mussolini, ritenne 
fin dall'aprile 1974 che i guCT-
riglieri non potevano vincere 
su tutti i fronti e che il pri-
mo nemico da abbattere era 
l'aborrita dittatura negro-cri-
stiana del governo sudista, an-
che accettando l'aiuto libico. 
Goukouni non ha mai ratificato 
l'annessione del territorio di 
Aouzou decisa unilateralmen-
te da Gheddafi nel 1972, terri-
torio che secondo gli esperti 
francesi è ricco di uranio e di 
tungsteno, ma ha capito che 
senza le armi e i petrodollari 
di Tripoli l'esercito di libera-
zione del «Frolinat» sarebbe 
stato schiacciato dai «jaguar> 

francesi e dall'esercito rego-
lare di Malloum e di Kainoo-
gue. 

Sta di fatto che adesso la 
situazione è politicamente in 
un vicolo cieco, a prescindere 
dal trionfo militare di una del-
le forze in lizza. Goukouni, se 
riesce a eliminare Habrè, non 
potrà mantenere l'alleanza con-
tro natura, secondo l'espres-
sione usata mercoledì dall'imam 
della grande moschea di N'Dja-
mena, con i sudisti di Kamou-
gue. 

Tra i musulmani pastori e 
miserabili del nord e i cri-
stiano-animisti coltivatori, fun-
zionari e benestanti del sud la 
frattura è totale. Se dovesse 
vincere Hissene Habrè e tro-
varsi solo al potere nella ca-
pitale, si troverebbe a dover 
domare un paese intero che 
gli è monoliticamente ostile. 
Senza parlare della situazione 
economica che non può in nes-
sun modo essere risollevata 
senza un massiccio aiuto dal-
l'estero e quest'aiuto, affer-
ma senza entusiasmo Goukouni, 
può daflo soltanto la Libia. 
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EL SAIVADOH 

COLOMBIA 

ARGENTINA 

IN MIGLIAIA ACCOMPAGNANO I N PROCESSIONE LA SALMA DELL'ARCIVESCOVO 
FINO ALLA CATTEDRALE.DOBIENICA I FUNERALI,IN UN CLIMA DA GUERRA 
CIVILE 
L'OCCUPAZIONE DELL'AMBASCIATA COMINCIO» UN IffiSE FA.LE TRATTATIVE 
AD UN PUNTO MORTO 
TRE ITALO-URUGUAYANI LIBERI LUNEDI'.MA RISCHIANO DI PASSARE DA 
UN CARCERE AD UN ALTRO 

E1 Salvador: 
tre ministri 

in fuga, i militari 
sempre più soli 

Tre ministri della giunta di 
E1 Salvador hanno abbandonato 
il paese, rifugiandosi in Costa-
r ica ed in Messico. Sono il mi-
nistro dell'Econcania Oscar Ma-
n jvar , quello dell 'Educazione 
Eduardo Colindre e il vice mi 
nis tro dell 'Agricoltura Jo rge Vil-
la Corta. Secondo quanto hanno 
dichiarato, i t re temevano di es-
sere uccisi dagli estremisti di 
des t ra . La defezione dei t re de-
mocristiani, che il par t i to ha 
invano cercato di dissuadere, in-

debolisce ulteriormente la f ra-
gile giunta che dallo scorso ot-

tobre s i è insediata al potere. 
Il presidente Adolfo Majano ha 
dichiarato il lutto nazicmale per* 
la morte dell 'arcivescovo Ro-
mero. Una misura ta rd iva : il 
lutto e ra già s tato proclamato 
dalle organizzazioni della sinistra 
che heinno aper tamente dichia-
ra to di considerare di trovarsi 
in una situazione di guerra ci-
vile. Migliaia di persone hanno 
accompagnato la processione che 
ha portato il corpo dell'arcive-
scovo dalla cappella della Prov-
videnza dove e r a stato assassi-
nato, alla cat tedrale dove dome-

nica ve r rà sepolto. Duran te la 
processione la guardia naziwia-
le ha spara to alcuni colpi in 
ar ia ed arres ta to alcuni giova-
ni. Un boUettino' ófelle forze a r -
ma te salvadOTegne dà notizia 
dell'uccisione nella città di Bar-
rios, dove e ra nato l 'arcivesco-
vo, di 9 guerriglieri. La tensio-
ne non accenna dunque a dimi-
nuire e si prevede un'enorme 
partecipazione ai funeral i cui as-
sisteranno anche prelati latino-
americani ed un inviato vati-
cano. 

Argentina, Uruguay, Cile 
l'odissea dei detenuti 

Il 31 marzo prossimo saranno 
liberati in Argentina 3 cittadini 
italo-uruguaiani: Andres Cutelli. 
Roque Carpanessi e sua moglie. 
Estela Fab ie r Carpanessi, e due 
militanti della resistenza urugua-
yana, Ana Bereau Sanchez e 
Marta Lockart . Furono impri-
gionati cinque anni fa nel cor-
so di una vasta operazione della 
polizia politica dell 'Uruguay e 
detenuti a Buenos Aires. 

Oggi però la possibilità di U-
berazione per questi prigionieri 
politici si t ras forma in una mi-
naccia per la loro vita, poiché 
esiste il concreto pericolo che 
vengano espulsi dall 'Argentina 
m Uruguay, dove verrebbero 
nuovamente incarcerati . 

Il rispetto del diritto di asilo 
è inesistente sotto regimi fasci-
sti ed è oggi sconosciuto ai go-
verni dell 'America Latina. 

Questa situazione f u inaugu-
rata negli anni '70 dal Cile di 
Pinochet che pochi giorni dopo 
il colpo di stato del 1973 pro-
cedette a spedire aerei carichi 
di rifugiati politici verso i loro 
paesi di origine. Soltanto in 
Uruguay furono r impatr iate 200 
persone. 

La politica degli « scomparsi » 
ed altre forme di terrorismo non 
furono che il seguito di questa 
logica e vennero applicate indi-
scriminatamente contro gli ar-
gentini, o gli esuli in questo 
paese. 

•Rifugiati in Argentina erano 
Juna José Torres, ex presidente 
boliviano, poi assassinato da 
commandos paramilitari , il ge-
nerale Carlos Pra t , stretto col-
laboratore di Salvator Allende: 
entrambi furono uccisi da una 
bomba. E infine r ifugiati erano 
Zelmas Michelini, senatore uru-
guayano. e Hector Gutierre 
Ruiz. presidente della camera 
dei deputati uruguayani (sciolta 
nel '73 dal colpo di stato) i qua-
li furono arrestat i da agenti in 
borghese della polizia politica 
argentina e tre giorni dopo ri-
irovati morti in un'auto abban-
donata. La collaborazione dei 
corpi repressivi dei regimi neo-
fascisti latino-americani non è 
comunque una novità, tenendo 
anche conto della detenzione e 
consegna di dirigenti rivoluzio-
nari della s ta tura di Edoardo 
Enriquez, detenuto in .Atrgenti-
na e portato in Cile, o di mili-
tanti della resistenza uruguaya-
na come la cittadina italiana Li 
'ian Celibertodi, e Universo San 
2hez, sequestrati in Brasile da 
^"anti a testimoni e comparsi 
pocr. dopo nelle carceri urugua-
iane. Forse la prova più ag 

ghiacciante contro questa inter-
nazionale del terrore è costitui-
ta dal sequestro in Argentina di 
una decina di bambini urugua-
yani e dei loro genitori; nel set-
tembre '76 dopo una sparatoria 
a Buenos Aires la polizia por-
tò via la famiglia Fulten Eri-
sonas, Roter Julien sua moglie 
e i suoi due bambini. Anatole 
di 4 e Victoria di 1 anno. Nel 
dicembre dello stesso anno i 
carabinieri cileni nel corso di 
un rastrel lamento < casuale » 
trovarono, in una piazza del 
centro di Santiago due bambi-
ni che. dopo le formal i tà di ri-
gore furono adottati da una fa-
miglia cilena. Dopo anni di inin-
terrot te ricerche e grazie alla 
solidarietà intemazionale la 
nonna dei due bambini. Lucine 
Crisonas li trovò in Cile. Nel 
77 il presidente d t l supremo tri-

bunale uruguayiano riconosceva 
l 'esistenza nelle carperi uru 
guayane di Roter Julien, padre 
dei due bambini. 

Questo caso, quello di Andres 
Cultelli, Roque Carpanessi , Este-
la Fabier Carpanessi, ,Ana Be-
reau e Sanchez e Mar ta Lockart 
potrebbe non essere una ecce-
zione nella normale amministra-
zione della collaborazione ar-
gentino-uruguayana. Due anni fa 
la militante Uruguayana Nidia 
Caledari fu liberata in Argenti-
na ed espulsa dal paese. Ma 
venne posta in « libertà » alla 
f ront iera con l 'Uruguay, e quin-
di fu nuovamente individuata e 
torturata, e solo le pressioni in-
ternazionali e l ' intervento dell'al-
to commissariato dell'ONU per i 
rifugiati riuscirono a l a p p a r -
la alla dittatura. 

Altro elemento che f a teme-
re per la situazione di questa 
prigioniera è che nel febbraio 
'70 a causa della scomparsa 
del suo nome nella lista di pri-
gionieri riconosciuti dalla giun-
ta argentina, fu data notizia dal 
quotidiano ufficiale uruguayana 
s E1 Pa is » di Montevideo in 
modo travisato, come se Cul-
telli fosse stato appena incar-
cerato, il tutto accompagnato 
da affermazioni di «non sape-
re in che momento avesse po-
tuto uscire daU'Uruguay » for-
se preparando il terreno per ri-
chiedere il prigioniero alla sca-

•denza della sua condanna in 
.•Argentina. Era invece di domi-
nio pubblico che Cultelli e i 
suoi compagni erano in prigio-
ne da tre anni e che egli stes-
so era uscito dall 'Uruguay psr 
recarsi in Cile, facendo uso di 
un'opzione costituzionale. 

Andres Cutelli, 59 anni, è un 

prestigioso esponente dell'anti-
fascismo uruguayano dall 'età 
di 18 anni. Già nel 1948 comin-
ciò a lavoreu^e nella assistenza 
giuridica ai sindacati, pubbli-
cando diversi studi sul diritto 
del lavoro. Dirigente a lungo 
del partito socialista uruguaya-
no, fu durante 8 anni direttore 
del settimanale del suo part i to 
;< E1 Sol », chiuso nel '67. Fece 
anche par te della giunta dipar-
iimentale di Montevideo i(un or-
ganismo legislativo comunale) 
deve sviluppò un importante la-
voro circa i settori emarginati 
della popolazione. Arrestato nel 
'70, Cultelli fu Uberato nel '71. 
anno in cui si recò in Cile e 
nell 'anno seguente in Europa 
dove tenne varie conferenze sul-
le vic^azioni dei diritti umani in 
Uruguay. Poi tornò in Argenti-
na dove avvenne il suo arresto. 

La situazione di Cultelli e 
dei suoi compagni che il 30 mar-
zo finiranno di scontare la con-
danna, nonostante la loro condi-
zione di r ifugiati sotto la prote-
zione dell'ONU è grave. Soltan-
to la pressione della opinione 
pubblica mondiale può assicu-
r a r e loro che l'espulsione dalla 
•Argentina avvenga in paesi che 
hanno già concesso loro il vi-
sto di entrata . 

Giorgio Boatti 

L'occupazione dell'am-
basciata di Bogotà: 
un braccio di ferro 

che dura da un mese 
Bogotà, 28 — Si è compiuto 

ieri un mese dall 'occupazione 
del l 'ambasciata della Repubbli-
ca Dominicana da par te di un 
commando del M-19 con un'azio-
ne in cui morì un guerr ighero di 
17 anni. 

Da allora il commando "Mar 
cos Zambrano" ha lasciato an-
d a r e libere 26 persone f r a cui 
l 'ambasciatr ice del Costarica e 
rambasciat<H« d'Austria, affin-
ché potesse recars i dalla mo-
glie, gravemente ammala ta a 
Vienna. Nei giorni SCOTSÌ è fug-
gito dalla sede diplomatica 1' 
ambascia tore dell 'Uruguay, Fer-
nando Gomez Fyns. La situa-
zione all ' interno dell 'ambasciata 
occupata è Ccdma ed i guerri-
glieri t ra t tano con umanità e ri-
spetto gli ostaggi. F r a i prigio-
nieri si t rovano il nunzio apo-
stolico Angelo Acerbi, gli amba-
sciatori USA, del Messico, del 
Venezuela, del Brasile, d 'Israe-
le, della Svizzera, dell'Egitto, di 

Haiti, della Repubblica Domini-
cana e del Guatemala, gli inca-
ricati d 'a f far i della Bolivia e del 
Pa raguay , i consoli del Vene-
zuela, del Pe rù , d ^ Guatemala , 
delia R ^ u b b l i c a Dominicana e 
d d l a Giamaica. Oltre ad essi, 
f r a gli ostaggi vi sono anche 
funzionari colombiani e cittadini 
colombiani e stranieri . Le trat-
tative sulle richieste del M-19 
che, dopo aver ridimensionato 
le pretese iniziali, rivendica la 
liberazione d 'una set tant ina di 
prigionieri politici e una somma 
di denaro, sono ad un punto fer-
mo. Le proposte di alcuni paesi. 
Cuba innanzitutto, che si sono 
offerti per una mediazione non 
hanno dato l 'esito sperato. D 
governo di Turbay Ayala sem-
bra intenzionato a voler prende-
r e tempo, cercando di vincere . 
i guerriglieri con la stanchezza. 
O, come sollecitano gli ambien-
ti militari, con la forza. Le con-
seguenze? Non è difficile imma-
ginarsele. 

L'OLP accetta la federazione 
con la Giordania? 

Beimt . 28 — L'OLP è dispo-
sta a c rea re una delegazione 
congiuMta con la Giordania ed 
a p;iricci|jare per sjuesta via ad 
un f veni «ale negoziato dì pace 

con Israele? E ' quanto afferma 
oggi — citando « fonti diploma-
ticbe a rabe bene informate » — 
l'autorevole quotidiano libanese 
« L'orient - Le Jour ». Che di-
scussioni siano in corso da tem-
po t ra rappresentant i delI'OLP e 
membri del governo giordano 
non è un segreto: e l'ipotesi dei 
giornale libanese è sostenuta 
dall'elencazione dei più recenti 
sviluppi della situazione diplo-
matica del medio-oriente. Da un 
lato il vicolo cieco nel quale 
sembrano ormai stretti i nego-
liati di pace t ra Egitto ed Israe-
le, che difficilmente Car ter riu-
scirà a sbloccare con gli incon-
tri di Washington; dall 'altro 1' 
iniziativa dei nove della CEE, 
che sembra tendere ad una mo-
difica della risoluzione 242 dell' 
ONU che apra le porte ad un 
negoziato multilaterale, ricono 
scendo ai palestinesi il diritto 

all 'antodeterminazione. La solu-
zione sarebbe la creazione del 
mini-Stato palestinese in Cisgior-
dania e Gaza con l 'espediente 
delia sua federazione alla Gior-
dania. 

Israele, intanto, continua a 
mostrare il volto duro: oggi è 
slato scarcerato il tenente colon-
nello Arieh Sadeh, re.sponsabile 
del massacro di numerosi civili 
f'bane.si e di torture. Pr ima di 
lui e ra stato liberato il suo coim-
putato, capo di stato maggiore 
Raphael Eytan. I due, è da no-
tare, erano stati riconosciuti col. 
pevoli dal tribunale militare 
israeliano, ma le loro pene sono 
sfate gradualmente ridotte fino 
a r isultare inferiori agli otto 
mesi di detenzione. La vicenda, 
tenuta segreta dalla giustizia 
militare, era s tata rivelata al 
pubblico dal giornali.sta e de-
putato di sinistra Uri Avnerv. 
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Il massacro 
di Genova 
Quattro secondi alle 4.30 ài 

mattino; poi l'Italia dei giorna-
li radio si è svegliata con la no-
tizia — pronunciata in tono mar-
ziale ~ « quattro terroristi era-
no stati uccisi, un "covo" espu-
gnato. armi ritrovate». Sempre 
più marziali e .secchi i riotiziari 
nella mattina. Non detto ma ]at 
to capire: l'Italia ha appreso 
di aver fatto un altro passo nel-
l'imbarbarimento, nella cultura 
della guerra, della caserma, del-
l'elogio dell'Arma. 

Tutti sono, ancora nei tardo 
pomeriggio, senza notizie; o so-
lamente con frammenti di noti-
zie. Alle 8 del mattino i cadave-
ri sono stati evacuati su bare 
di legno grezzo, poco dopo è 
:iscito un via vai di sacchetti di 
plastica con il materiale le pi-
stole. i mitra, gli schedari, le 
bombe e le patenti. E cosi l'ap-
partamento è stato ripulita. A 
nessuno è stato permesso di fic-
care il na.io, e peraltro nessuno 
è stato particolarmente curioso. 
» I carabinieri irrompono in un 
appartamento e uccidono 4 ter-
roristi », è il titolo di "Vita Se-
^a", quotidiano democristiano di 
Roma. Questa è la verità, il re-
sto è dettaglio. Perché quartdo 
il nucleo di ufficiali speciali ha 
deciso di calarsi le celate, di 
stringere le fibbie dei giubbotti 
e di entrare nell'appartamento, 
aveva deciso di interrompere 
una usanza nella guerra tra ca-
rabinieri e Brigate Rosse. Quel-
la secondo cui, i secondi si ar-
rendevano ai primi e i primi non 
li ammazzavano; così era, fin 
dai tempi dell'uccisiorte di Wal-
ter Alasia. a Sesto San Giovan-
ni nel '76. Ora invece, dopo la 
•settimana dei « tre magistrati ». 
dopo quel lungo tentennamento 
di riunioni, vertici, provvedi-
menti d'urgenza, di parole a 
mezza bocca, di apparente stasi 
delle istituzioni, sono stati rotti 
gli indugi. Se le BR alzano il ti-

ro, lo fa anche Dalla Chie.'io. 
Se le BR uccidono carabinieri e 
cittadini ovunque e chiunque es-
si siano, lo fa anche Dalla Chie 
sa. Senza sapere còsa sia avve-
nuto in quei 4 secondi, come sia 
avvenuto il ferimento del mare-
sciallo Benà, quelle scariche di 
mitra ascoltate dai vicini e i 
cadaveri trovati con i pochi in-
dumerài degli adormentati dimo-
strano che si è voluto fare un 
macello. O che si è volup non 
fare prigionieri. 

Finora lo stato italiano aveva 
preso iniziative che andavano 
tutte nel verso di favorire i « si-
gnori del terrorismo ». Aveva 
calpestato libertà costituzionali, 
approvato pazzeschi decreti leg-
ge, militarizzato il Nord Italia, 
aveva promosso gigantesche re-
tate « per togliere l'acqua » e i 
morti da terrorismo erano cre-
sciuti. come innaffiati da un giar 
diniere. Ora si è passati alla 
guerra-vera e propria. L'ala du-
ra dello Stato, quella che è pas-
sata dalle parole ai fatti, vedrà 
crescere il suo potere e presen-
terà questa soluzione come V 
unica. Non tireranno in ballo V 
Argentina dove la fine del terro-
rismo è coincisa con migliaia 
di morti e migliaia di spariti: 
citeranno piuttosto la Germania 
della repres.sione tecnologica; 
dei calcolatori e della freddezza 
dei cecchini. 

Questo nuovo cambiamento 
funzionerà come un'ulteriore 
legittimazione della iniziativa 
armata? E' difficile saperlo. Di 
sicuro però funzionerà per le-
gittimare l'accresciuta presenza 
dei militari nel governo reale 
delVltalia. 

E' difficile dire delle reazio-
ni < della gente ». Ma il silen-
zio sembra dominare. A secon-
da degli ambienj-i in cui si vi-
ve a seconda di come in que-
sti anni si è stati toccati dall' 
ala della violenza si reagirà. 
Reagiranno differentemente in- . 
tellettuali e operai; categorie 
che si sentono nel mirino dei 
militari come i giovani di peri 
feria e categorie che si sento-

no nel mirino dei brigatisti 
come sono 'tantissimi, articola-
zioni berlingueriane, riformisti, 
magistrati, dirigenti, impiegati 
ecc. Dalla Chiesa sa che può 
ergersi a difensore di molte di 
queste categorie e ottenere de-
lega; e sa anche che ha la 
delega e il viatico dei politici. 

In un certo senso i carabi-
nieri hanno anticipato la for-
mazione del governo e lo han-
no condizionato. Hanno dalla lo-
ro parte il presidente della re-
pubblica. Avranno tuti'alpiù 
qualche fastidio dai garantisti, 
ma per marciare verso un'inte-
grazione sempre maggiore di 
una governabilità a carattere 
politico - militare, questi sono 
ostacoli piccoli. In Italia non 
ci sarà mai un colpo di stato 
militare come quello che so-
gnano, sperano le Brigate Ros-
se che hanno un disperato bi 
sogno di fascismo per pater 
giustificare la propria esistenza. 
Ci sarà un progressivo scivo-
lamento verso una società ge-
stita sempre di più da milita-
ri, funzionale all'esigenza di 
un'economia bellica, di uno svi-
luppo economico che deve av-
venire sotto stretto controllo: 
ci sarà un progressivo svuota-
mento delle istanze civili di 
fronte a quelle militari. Senza 
«rotture:» ma passando attra-
verso le piccole emorragie de 
gli assassina, dei racket, dei 
sequestri i militari si ledono 
nei consigli di amministrazio-
ne delle industrie (è impressio-
nantè il numero di generali 
passati a dirigere industrie 
belliche, sono 38 nel solo anno, 
1978): partecipano ai comitati 
interministeriali: sono nominat't 
prefetti delle città (come appun-
to Genova); sono ascoltati pre-
ventivamente nelle crisi di go-
veriìp, nel'a formazione di coa-
lizioni, nelle decisioni di inve-
stimenti, nelle scelte energeti-
che. E al loro interno, come 
per esempio all'interno delle 
rappresentanze delle forze ar-
mate, sono i carabinieri e la 
guardia di finanza a prendersi 
da soli più. della metà dei seg-
gi. In un periodo come quello 
che viviamo, gli spostamenti di 
capitale, le decisioni « planeta-
rie », le « scelte » sono enor-
mi, e a gestirle, si affaccia-

no, per esempio, 80.000 uomi-
ni non più simili ai carabinie-
ri delle barzellette, ma prepa-
rati in scuole quadri dove gli 
si insegna la legge e la psico-
logia di massa, le correnti del 
marxismo e la informatica. * * * 

Si dice: siamo contro il ter-
rorismo. Molte persone che so-
no contro il terrorismo, ieri 
mattina non erano molto scon-
tente di quanto è successo a 
Genova. Chi sperando che sia 
la volta buona, chi sperando 
che sia un esempio. Bisogne-
rebbe (Bre: siamo contro la pe-
na di morte, oltre che contro il 
terrorismo. 

Se qualcuno ha delle strategie 
che consentoBO il ritorno da 
questi progressivi punti di non 
ritorno, si faccia avanti prima 
che questo < raccolto rosso » 
continui. Per intanto fare sen-
tire la presenza di una forza 
deterrente alla strategia della 
guerra può essere utile. E rin-
cuorare. 

La 
vendetta 

Ho appreso dell'uccisione di 
quattro brigatisti a Genova 
questa mattina andando alla 
Camera. I notiziari della radio 
che poi ho ascoltato dicevano 
poco o niente. Parlavano solo 
di quattro terroristi uccisi, di 
un brigadiere ferito e dicevano 
che tutto era avvenuto alle 4 
e mezza del mattino. L'orario, 
che tutti quelli sorpresi neW 
appartamento erano stati ucci-
si un solo carabiniere ferito 
mi hanno subito fatto pensare 
che « tutta l'operazione » era 
sporca e schifosa. Ho pensato 
che forse erano stati uccisi nel 
sanno, ma comunque, a freddo 
senza dar loro il tempo di ar-
rendersi, di alzare le braccia. 
Il ferimento mi ricordava: « die-
ci giorni salvo complicazioni » 
di comodo usati in tante occa-
sioni. Poi ho saputo che il bri-
gadiere aveva perso un occhio. 
Un colpo gli era entrato ed 
•uscito dalla testa. Ho pensa-

to allora ad uno scontro a 
fuoco. Ad armi imipugnate tra 
uomini in divisa ed altri uomi-
ni non in. divisa ma apparte-
nenti anch'essi ad un esercito. 
Ed in uno scontro a fuoco 
se chi ti sta vicino, chi è 
schierato con te, lo vedi a ter-
ra con il sangue che gli esce 
dalla' testi, ti vien voglia di 
sparare, per paura di essere 
ucciso e per vendicarti. 

Molti hanno ragionato in que-
sto modo ed i morti sono di-
ventati qualcosa di inevitabile. 
Ed invece no. 

1 carabinieri, i poliziotti, i 
magistrati uccisi negli ultimi 
tem^H, per chi dirige e gestisce 
la latta al terrorismo, hanno 
fatto pensare che forse l'opi-
nione pubblica era pronta ad 
accettare queste « operazioni ». 
E purtroppo lo è. Avranno mes-
so nel conto anche la vita dei 
primi che dovevano entrare 
nell 'appartamento. 

Se poi c'è stato solo l'occhio, 
tanta meglio. Come avranno 
messo nel conto che domani ci 
potranno essere carabinieri 
massacrati in una macchina, in 
un bar, in, un posto qualsiasi. 

Non possono aver pensato a 
tutto questo. 

Ebbene io voglio corttinuare 
a dire no a questa logica di 
guerra e di morte. Perché nean-
che questi quattro morti mi so-
no iìidiffeventi. Pesano nella mia 
coscienza. 

Perché non riesco ad abituar-
mi che ci sia chi a 20 o 30 anni, 
decide di uccidere o essere uc 
cisa per cambiare la propria 
vita e quella degli altri. 

Perché sono convinto che 
azioni come quella di oggi por-
torto solo ad una logica di ven-
detta. Dobbiamo chiedere e chie-
derci se non c'era un altro mo-
do di condurre « l'operazione ». 
Se si poteva arrestare senza uc-
cidere. Perché non fare come a 
Parma quando un mese fa fu-
rono arrestate 4 appartenenti a 
Prima Linea mentre uscivano, 
da un appartamento ed erarlò 
armati? 

Se si vuole fermare il terrori-
smo non possiamo permettere 
che chi gestisce l'ordine pubbli-
co continui in azioni che inne-
scano solo morte ed affossano 
la democrazia. 

Mimmo Finto 
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